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XXIII. 

TOENATA DI DOMENICA 31 LUGLIO 1921 
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L a seduta cominc ia alle 15. 

C A L Ò , segretario, legge il processo ver-
ba le della seduta precedente . 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto un con-
gedo, per mot iv i di famigl ia , gli onorevol i : 
F i n o c c h i a r o - A p r i l e Andrea , di giorni 2 ; 
E o s a , di 5 ; Ciappi, di 5 ; F u m a r o l a , di 6 ; 
Mart in i , di u n o ; S i t t a , di 3 ; Capi tanio , 
di 8 ; S te l l a , di 5 ; Pr i inot to , di 4; S c o t t i , 
di 4; R o m a n i , di 3; Tupini , di 8; F a r a n d a , 
di 6 ; per mot iv i di salute , l ' onorevole 
F r o v a , di giorni 8; per ufficio pubbl ico , l 'o-
norevole Brune l l i , di giorni 7. 

(Sono concessi). 

Verifica di poteri. 

P R E S I D E N T E . L a Giunta delle ele-
zioni, nella t o r n a t a del 30 luglio, ha verifi-
c a t o non essere contes tab i l i le elezioni dei 
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deputa t i : Sardi, per il collegio di Aquila ; 
Corsi, per il collegio di Cagliari ; Mastrac-
chi, per il collegio di Catanzaro; Ambrogi, 
per il collegio di Pisa ; Robert i , per il col-
legio di Verona; Baranzini, per il collegio 
di Como, e, concorrendo negli eletti le 
qualità, richieste dallo S ta tu to e della legge 
elettorale, ha dichiarate valide le elezioni 
medesime. * 

La Giunta delle elezioni, nella to rna ta 
del 31 luglio, ha verificato non essere con-
testabil i le elezioni dei deputat i : Sbaraglini 
e Cingolani, per il collegio di Perugia; Milani, 
Zucchini, Braschi, Marabini, Croce, Mazzo-
lani, Macrelli, Bentini, Baldini, Fabbr i , 
Zanardi, Mussolini, Mantovani , Oviglio e 
Bongianckino, per il collegio di Bologna; 
e concorrendo negli eletti le quali tà, ri-
chieste dallo S ta tu to e dalla legge eletto-
rale,- ha dichiarato valide le elezioni me-
desime. 

Do a t to alla Giunta di queste sue co-
municazioni e, salvo i casi di incompati-
bilità preesistenti e non conosciuti fino a 
questo momento, dichiaro convalidate que-
ste elezioni. 

Risultato di votazioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il r isultato della votazione per la nomina: 
di t re commissari nel Consiglio supe-

riore delle acque e foreste ; 
di due componenti il Comitato nazio-

nale per la protezione e assistenza degli 
orfani di guerra ; 

di due consiglieri di Amministrazione 
dell 'Opera nazionale per la protezione e 
e assistenza degli invalidi di guerra ; 

di due componenti del Consiglio cen-
trale delle scuole i taliane all 'estero; 

di t re commissari di vigilanza sul fondo 
per l 'emigrazione. 

Per la nomina di t re commissari del 
Consiglio superiore acque e foreste : 

Votant i , 319. 
Ebbero voti gli onorevoli : Fon tana , 138; 

Drago, 126; Agnini, 81; Bosco-Lucarelli, 18; 
Milani, 8 ; Corgini, 3; Montemart in i , 2 : 
Miliani, 1: Olivetti , 3 ; F u m a r o l a , ! ; Scot-
t i , 1 ; Chiesa, 1; Pivano, 1; De Bellis, 1 ; 
Grandi, 1. 

Schede,bianche, 50. 
Proclamo eletti gli onorevoli : Fon tana , 

Drago e Agnini. 

Per la nomina di due componenti il 
Comitato nazionale per gli orfani di guerra:: 

Votanti , 325. 
Ebbero voti gli onorevoli : Fumarola , 164; 

Cingolani, 122; Maffi, 73; Lussu, 17; Zani-
boni, 15; Pesante, 10; Capasso, 8; Caraz-
zin, 5 ; Devecchi, 2; Pagella, 2; Carusi, 1;, 
Di Pietro, 1; Conti, 1; Bonardi , 1; Ma-
jolo, 1. 

Schede nulle, 5 — Schede bianche, 25. 
Dichiaro eletto l 'onorevole Fumarola e 

proclamo il ballottaggio t r a gli onorevoli 
Cingolani e Maffi. 

Per la nomina di due componenti del 
Consiglio centrale delle scuole i tal iane al-
l 'estero : 

Votanti, 324. 
Ebbero voti gli onorevoli : IJngaro, 142;, 

Vassallo, 116; Zanzi, 85; Siciliani, 47 ; Giu-
riati , 27; Buonocore, 4; Ciano, 3; Piemon-
te, 1 ; Mazzolani, 1 ; Olivetti, 1; Maffi, 1 ;, 
Casalini, 1 ; Degni, 1; Villabruna, 1. 

Schede bianche, 35. 
Proclamo il ballottaggio t r a gli onore-

voli Ungaro, Vassallo, Zanzi e Siciliani. 
Per la nomina dì t re commissari di 

vigilanza sul fondo per l 'emigrazione : 
Votant i , 318. 
Ebbero voti gli onorevoli : Bianchi, 34; 

Olivetti , 131; Grandi Achille, 106 ; Piemon-
te, 70; Di Pietro, 47; Devecchi, 22; Cia-
no, 4 ; Gay, 4; Ungaro, 3; La Loggia, 2 ; 
Corazzin, 1; Fon tana , 1; Ferrar i Giannet-
to, 1 ; Finocchiaro-Aprile Andrea, 1 ; Pru-
not to , 1; Pivano, 1; Ciriani, 1; Vassallo, 1; 
Zanzi, 1. 

Proclamo eletti gli onorevoli Olivetti,. 
Grandi Achille e Piemonte. 

Pe r la nomina di due consiglieri di 
amministrazione dell 'Opera nazionale per 
la protezione e assistenza degli invalidi di 
guerra : 

Votant i , 319. 
Ebbero voti gli onorevoli : Capasso, 127;. 

Corazzin, 104; Pagella, 67 ; Carusi, 67 ; Ca-
radonna , 45; Fumarola , 8; Cingolani, 4;. 
Bonardi , 3 ; Maffi, 2 ; Zaniboni, 1 ; Cavaz-
zoni, 1 ; Grandi Achille, 1 ; Vit toria, 1 ; 
Ungaro, 1 ; Vassallo, 1 ; Cocuzza , ! ; Finoc-
chiaro-Aprile Emanuele 1; Correggio, 1 ; 
Lussu, 2. , 

Schede bianche, 32. 
Proclamo il ballottaggio t ra gli onore-

voli Capasso, Corazzin, Pagella e Carusi. 
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Annunzio di proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Zanzi ha 
presentato una proposta di legge. 

Sarà inviata alla ottava Commissione 
permanente per l'ammissione alla lettura. 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato hanno trasmesso le rispo-
ste alle interrogazioni dei deputati : Ourti, 
Misuri, Corgìni, Rabezzana, Bottai , Pa-
gella, Jacini, Bergamo, Braschi, Larussa, 
Trozzi, Lissia, Persico, Piscitelli, Penna-
varia, Toscano, Bresciani, Acerbo, Buono-
core, Salvadori, Pellizzari e Reale. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta di oggi. (1) 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle pro-
poste di legge ammesse alla lettura. 

CALÒ, segretario, legge: 

P R O P O S T A DI L E G G E D E L DEPUTATO MALA-
T E S T A . — Modificazioni della legge elet-
torale politica 

Art. 30. 

Secondo capoverso, sostituire : 
Detta lista deve avere tre colonne per 

ricevere rispettivamente, a norma degli 
articoli 68 e 71, le firme di identificazione 
degli elettori, il numero della scheda con-
segnata all'elettore e la firma di riscontro 
per l 'accertamento dei votanti. 

Art. 45. 

Gomma 5° e 6°, sostituire: 
5° il pacco delle schede, che al presi-

dente della Commissione stessa sarà stato 
trasmesso sigillato dalla prefettura del ca-
poluogo del Collegio elettorale; sull'involu-

•ero esterno del pacco sarà stato indicato il 
numero delle schede contenutevi. 

6° due urne di vetro trasparenti, ar-
mate di filo metallico, di cui la prima è desti-
nata a contenere le schede da consegnarsi 
agli elettori e la seconda quelle restituite da 
essi, dopo espresso il voto. 

(1) Y . Allegato. 

Art. 46. 

Primo capoverso, sostituire : 
La scheda è preparata, su carta bianca 

non trasparente, dalla prefettura del capo-
luogo del Collegio elettorale. 

Art. 49. 

Quinto capoverso, sostituire: 
A ciascuno degli scrutatori, il comune 

in, cui ha sede l'ufficio elettorale deve cor-
rispondere un'indennità di lire venti. 

Art. 52. 

Primo e secondo \'capoverso, sostituire: 
Le liste dei candidati per ogni Collegio 

debbono essere presentate da almeno 300 
e non più di 500 elettori, inscritti nelle liste 
elettorali del Collegio. La candidatura deve 
essere accettata con dichiarazione firmata 
ed autenticata dal sindaco del comune 
capoluogo del Collegio o da un notaio; alla 
dichiarazione deve essere unito l 'atto di 
nascita del candidato. 

Ciascuna lista deve comprendere un nu-
mero di candidati non maggiore del numero 
dei deputati da eleggere nel Collegio, e deve 
indicare cognome, nome, paternità, luogo 
e data di nascita dei singoli candidati. 

Art. 53. 

Primo capoverso, sostituire: 
Le liste dei candidati devono essere pre-

sentate alla Prefettura che ha sede nel ca-
poluogo del Collegio, non più tardi delle 
ore 16 del trentesimo giorno anteriore a 
quello della votazione, unitamente agli atti 
di accettazione delle candidature, ed alla 
dichiarazione sottoscritta, anche in atti 
separati, dal prescritto numero di elettori» 

Art. 55. 

Comma 2°, sostituire: 
2°) toglie dalle liste i nomi dei candi-

dati pei quali manchi la prescritta accetta-
zione di candidatura, e quelli che non ab-
biano compiuto l 'età prescritta. 

Aggiungere il seguente comma: 
8°) provvede, per mezzo della Pre-

fettura, del capoluogo del Collegio, alla stam-
pa delle schede, alla loro trasmissione nei 
rispettivi comuni, distinte in tante pacchi, 
di mille schede ciascuno, quante sono le se-
zioni elettorali del comune. 
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Art. 57 

Sostituire: 
La scheda deve essere di, carta bianca 

non trasparente, di dimensione sufficiente 
a contenere tutte le liste, ciascuna delle 
quali sarà sormontata dal rispettivo contras-
segno, fiancheggiato da un quadrato nero 
della dimensione di un centimetro quadrato, 
contenente nel mezzo un'area bianca di tre 
millimetri di diametro. La scheda avrà in 
basso un segmento alto due centimetri, 
separato per mezzo di una perforatura. 

Art. 58 

Primo, secondo e terzo capoverso, soppri-
mere: 

Quarto capoverso, sostituire: 
I l segretario comunale, a cui sia stata 

presentata la dichiarazione pei rappresen-
tanti di lista presso l'ufficio delle sezioni 
elettorali, deve, sotto pena della detenzione 
fino a tre mesi, e della multa da 100 a 1000 
lire, farla tenere ai rispettivi presidenti de-
gli uffici delle sezioni nelle ore pomeridiane 
del sabato precedente l'elezione. 

Art. 65 

Settimo capoverso, sostituire: 
Quando abbia giustificato timore che al-

trimenti possa essere turbato il regolare 
procedimento delle operazioni elettorali, 
il presidente, uditi gli scrutatori, può, con 
ordinanza motivata, disporre che gli elet-
tori, i quali abbiano votato, escano dalla 

e non vi rientrino se non dopo la chiu-
sura della votazione. Può disporre altresì 
che gli elettori ,i quali indugiano artificio-
samente nell'espressione del voto e non ri-
spondono- all'invito di restituire le schede, 
siano allontanati dalle cabine, previa- resti-
tuzione della scheda, e siano riammessi a 
votare soltanto dopo che abbiano votato 
gli elettori presenti, ferma restando la dispo-
sizione dell'art. 75, 3° comma, riguardo al 
termine ultimo delle votazione. Di ciò sarà 
dato atto nel processo verbale. 

Art. 67 

Primo capoverso, sostituire: 
Appena accertata la costituzione del-

l'ufficio, il presidente estrae a sorte le cinque 
cifre, che nell'ordine stesso in cui sono state 
estratte concorreranno a formare il bollo 
di cui all'art, 45, ed estrae parimenti a sorte 
il numerò progressivo delle centinaia di 
schede, in corrispondenza delle centinaia 

degli elettori inscritti nelle sezioni, da es-
sere autenticate dagli scrutatori designati 
dal presidente. 

Secondo capoverso, sostituire: 
Di conformità, il presidente apre il pacco 

delle schede e le consegna agli scrutatori, 
ognuno dei quali, per il gruppo di schede 
che gli è destinato, appona la propria firma 
e un numero progressivo sul segmento per-
forato di ciascuna scheda. I l presidente, 
accanto alla firma dello scrutatore, imprime 
il bollo di cui all 'art. 54. 

Terzo e quarto capoverso, sopprimere: 
Sesto capoverso, sostituire: 
Si tiene nota, nel processo verbale, della 

serie di schede firmate da ciascun scruta-
tore. 

Settimo capoverso, sostituire: 
I l presidente mette nella prima . urna 

tutte le schede firmate, numerate e tim-
brate. • 

Art 68. 

Primo capoverso, sostituire: 
Il presidente dell'ufficio dichiara aperta 

la votazione, ed ammette gli elettori a votare, 
dietro presentazione del loro certificato elet-
torale, avendo cura che la chiamata, da parte 
del segretario o di uno degli scrutatori, sia 
eseguita nell'ordine di presentazione al seg-
gio dei certificati medesimi. 

Art. 71 

Primo capoverso ,sostituire: 
Ei'-onos i u t a l ' identità personale del-

l'elettore, il presidente estrae dalla prima 
urna una scheda e la consegna all'elettore, 
leggendo ad alta voce il numero segnato 
come al 2° capoverso dell'art. 67. Tale numero 
è scritto, da uno degli scrutatori o dal segre-
tario, sulla lista autenticata dalla Commis-
sione elettorale provinciale, nell'apposita 
colonna accanto al nome dell'elettore. Que-
sti può accertarsi se il numero segnato sia 
uguale a quello portato dalla scheda. l i pre-
sidente avverte l'elettore che deve annerile 
colla matita il centro bianco del quadrato 
nero posto di fianco al contrassegno, della 
lista alla quale intende di dare il voto. 

Secondo capoverso, sopprimere: 
Terzo capoverso, sostituire: 
L'elettore si reca in cabina, e compie 

l'operazione di cui all'articolo 72. 



Atti Parlamentari — 967 — Camera dei Deputata 

LEGISLATURA X X Y I - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 3 1 LUGLIO 1 9 2 1 

Quarto capoverso, sostituire: 
L'elettore ripiega la scheda in quattro, 

e la consegna al presidente, il quale, dopo 
di aver controllato se sia quella .già conse-
gnata all'elettore medesimo, la pone nella 
seconda urna. 

Sesto e settimo capoverso, sostituire: 
Il presidente dovrà sorvegliare che l'elet-

tore riconsegni la scheda dopo di aver vo-
tato. Le schede che manchino di bollo o di 
firma sono "vidimate dal presidente ed alle-
gate al processo verbale. Dell'elettore che 
non riconsegni la scheda verrà fatta men- ! 
zione speciale. Egli sarà punito co!Pani-
ni eri da fino a lire cento. 

Art. 72. 

Sostituire: 
L'elettore in cabina, annerisce con una 

matita, consegnata dal presidente del seg-
gio, il centro bianco del quadrato nero po-
sto di fianco al contrassegno della lista alla 
quale intende di dare il voto. Colla stessa 
matita può quindi-cancellare nomi di can-
didati della lista per la quale ha votato. 
Il numero delle cancellature non può es-
sere maggiore di due se i deputati da eleg-
gere sono fra 10 e 15; di tre se sono fra 15 
e 20; di quattro se oltre i 20. 

Qualora vengano eseguite cancellature 
in numero maggiore, di èsse non si tien cento 
nello scrutinio; la scheda limane valida uni-
camente agli effetti del voto di lista, salvo 
quanto dispone l'articolo 80. 

Art. 74. 

Sostituire: 
Qualora una scheda fosse deteriorata, 

il presidente la metterà in un piego firmato 
esternamente da lui medesimo, con la dici-
tura: «schede deteriorate». Se l'elettore 
ha deteriorato la scheda, e gli è stata sosti-
tuita, non potrà, deteriorando la seconda, 
ottenerne una terra. 

Art. 78 "V 
Primo capoverso, comma 3°, sostituire: 

3°) estrae e conta le schede rimaste 
nella prima urna e riscontra se calcolati 
come votanti gli elettori i quali, dopo di 
avere ricevuta la scheda, non l'abbiano ri-
portata, o l'abbiano riportata deteriorata 
corrisponda al numero dei votanti quello 
degli elettori inscritti che non hanno votato. 
Tali schede vengono, colle stesse norme in-
dicate al n. 2° consegnate o trasmesse al 
pretore del mandamento. 

Primo capoverso, comma 4°, sostituire: 
4°) provvede alla chiusura dell'urna 

contenente le schede non ancora spogliate, 
ed. alla formazione di un piego, nel quale 
debbono essere riposte le carte relative alle 
operazioni già compiute ed a quelle da com-
piersi nel giorno successivo. All'urna ed al 
piego devono apporsi la indicazioni del Col-
legio e della sezione, il sigillo, col bollo di cui 
all'articolo 67, le firme del presidente e di 
almeno due scrutatori, nonché quelle di 
rappresentanti di lista che vogliano appor-
vele. Indi il presidente rinvia lo scrutinio 
al giorno successivo, e provvede alla custo-
dia della sala in modo che nessuno possa 
entrarvi. 

• • . . 
Terzo capoverso, sostituire: 
ìsTel caso che, per contestazioni insorte, 

o per qualsiasi altra causa, non abbiano po-
tuto compiersi le operazioni indicate ai nu-
meri 1°, 2°, 3°, il presidente deve, alle ore 
ventiquattro, chiudere l'urna contenente 
le schede non ancora spogliate, e riporre 
in un piego la lista di cui al n. 2°, le schede 
che sono rimaste inutilizzate nella prima 
urna, le altre che si trovassero fuori delle 
urne, e tutte le carte relative alle operazioni 
già compiute ed a quelle che rimangono a 
compiere. Alla chiudura delle urne ed alla 
formazione del piego si procede colle norme 
indicate al n. 4° facendone menzione nel pro-
cesso verbale. Poscia il presidente rinvia le 
operazioni al lunedì e provvede alla custo-
dia della sala in modo che nessuno possa, 
entrarvi. 

Aggiungere il seguente capoverso: 
5°) I rappresentanti" di lista firmano 

il verbale insieme cogli scrutatori, o:, se si 
allontanano, lo firmano al punto in cui è 
redatto nel momento in cui abbandonano 
la sala. 

Art. 79. 

Primo capoverso, comma 2°, sostituire: 
2° procede allo spoglio dei voti. Uno-» 

scrutatore, designato dalla sorte, estrae suc-
cessivamente dalla seconda urna ciascuna 
scheda e la consegna al presidente. Questi 
strappa e getta via il segmento perforato;; 
poscia spiega la scheda, ed enuncia ad alta 
voce il contrassegno della lista per la quale 
è stato espresso il voto, nonché i cognomi 
dei candidati che non sono stati cancellati. 
Infine la scheda ad un altro scrutatore, 
il quale, insieme col segretario, prende nota 
del numero dei voti che va riportando cia-
scuna lista e di quelli che va riportando eia-
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scnn candidato. Il segretario proclama ad 
alta voce i voti di lista e i voti individuali. 
Un terzo scrutatore pone la scheda, il cui 
voto è stato spogliato, nella prima urna. 

Secondo capoverso, sostituire: 
È vietato estrarre dalla seconda urna-

ima scheda, se quella precedentemente e-
s t ra t t a non sia stata, dopo spogliato i.1 voto, 
posta nella prima urna. Le schede non pos-
sono essere toccate da altri fuorché del pre-
sidente del seggio. 

Secondo capoverso, comma 3°, sostituire: 
3°) conta il numero delle schede spo-

gliate e riscontra se corrisponde tanto al 
numero dei votanti , quanto al numero dei 
voti di lista r iportat i complessivamente dalle 
liste dei -candidati, sommate a quello dei 
voti di lista e dei voti di lista contestati, 
che non siano stat i assegnati ad alcuna lista; 

Quarto capoverso, sostituire: 
Le schede corrispondenti a voti nulli o 

contestati a qualsiasi effetto, in qualsiasi 
modo, e per qualsiasi causa, e le carte rela-
tive ai reclami ed alle proteste devono es-
sere immediatamente vidimate nella faccia 
posteriore dal presidente e da almeno due 
scrutatori, ed alla fine delle operazioni di 
scrutinio devono essere riposte in un piego 
che, insieme con quelle delle schede dete-
riorate o senza numero, bollo o firma dello 
scrutatore, di cui all'articolo 67, deve es-
sere a sua volta chiuso in un altro piego por-
tan te l'indicazione del Collegio e della se-
zione, il sigillo col bollo di cui pure all 'arti-
colo 67, le firme del presidente e di almeno 
due scrutatori, nonché quelle dei rappre-
sentanti delle liste- dei candidati che vogliano 
apporvele; il piego deve essere annesso al-
l 'esemplare^el verbale, di cui all 'articolo 83. 

Quinto capoverso sostituire: 
Tutte le altre schede spogliate vengono 

chiude in un piego, con le indicazioni, le 
firme e i sigilli prescritti nel precedente 
capoverso, da depositare nella cancelleria 
della- pretura, a termini dell'articolo 82. 

Art. 80 
Sostituire: 
Bono nulli i voti di lista quando: 

a) le schede presentino tracce di scrit-
tura o segni, i quali possano ritenersi f a t t i 
artificiosamente ; 

' h) le schede ohe non esprimano il voto -
per alcuna lista, o lo esprimano per più li-
ste, o contengano indicazioni di qualsiasi 
na tura , diverse da quelle consentite dal-
l 'articolo 72. 

Ar t . 81. 
Nel caso che per contestazioni insorte, 

o per qualsiasi altra causa, l'ufficio della se-
zione non abbia condotto a termine le ope-
razioni r inviate dalla domenica al lunedì 
a norma del penultimo comma dell'articolo 
78, ovvero non abbia proceduto allo scru-
tinio, o non l 'abbia compiuto entro il tempo 
prescritto, il presidente deve, alle ore ven-
t iquat t ro del lunedì, chiudere le urne con-
tenenti le schede spogliate e da spogliare 
e riunire in un piego tu t t e le altre carte, 

• colle formali tà prescritte dall 'articolo 78. 
Le urne e il piego, insieme col verbale 

e con le carte annesse, vengono subito re-
cate, a norma dell'articolo 83, nella cancel-
leria del tr ibunale nella cui giurisdizione 
trovasi il comune capoluogo del Collegio, 
e consegnate al Cancelliere, il quale ne di-
viene personalmente responsabile. 

In caso di inadempimento si applica il 
disposto dello stesso articolo 83. 

Art . 82. 
Terzo capoverso, sostituire: 
L'es t ra t to del verbale relativo alla for-

mazione e all'invio di esso nei modi pre-
scritti dall'articolo precedente, viene su-
bito por ta to da due membri almeno del-
l'ufficio della sezione al pretore, il quale vi 
appone la propria firma e redige verbale 
della consegna. 

Art. 83 
Primo capoverso, sostituire: 
Il presidente, o per su a delegazione scritta 

due scrutatori, recano immediatamente 
l 'al tro esemplare dei due verbali colle carte 
di cui all'articolo 79, alla cancelleria del 
tribunale, nella cui giurisdizione trovasi 
il comune capoluogo del Collegio. 

Secondo capoverso, sostituire: 
Qualora non siasi adempiuto a quanto 

è prescritto nel secondo e terzo comma del-
l 'articolo precedente, e nel primo comma 
del presente articolo, il presidente del tri-
bunale può far sequestrare i verbali, le urne 
e le carte di cui sopra, dovunque si trovino. 

Art. 84 
Primo, secondo e terzo capoverso, sosti-

tuire: 
I l t r ibunale o la sezione del tr ibunale 

designata dal primo presidente della Corte 
d'appello, nella cui giurisdizione trovasi il 
comune capoluogo del Collegio, funge con 
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l ' intervento di tre magistrati, da ufficio cen-
trale, e procede entro 24 ore dal ricevimento 
•degli atti, con l'assistenza del cancelliere,x 

alle operazioni seguenti: 
Io) fa lo spoglio delle schede eventual-

mente inviategli dalle sezioni, in conformità 
dell'articolo 81, osservando, in quanto siano 
applicabili, le disposizioni degli articoli 78, 
79, 80, 82; ' 

2°) facendosi assistere, ove creda, da uno 
•o più esperti scelti dal presidente, somma 
insieme i voti ottenuti da ciascuna lista e 
•da ciascun candidato come risultano dai 
verbali, e provvede a determinare; 

a) le cifre elettorali di ogni lista; 
b) le cifre elettorali individuali di ogni 

•candidato. 
F a cifra elettorale di ciascuna lista è 

data dai voti di lista da essa riportati. 
La cifra individuale è data dalla somma 

•dei voti di lista e dei voti individuali. Il 
voto individuale manca in una data scheda 
quando il candidato sia stato cancellato. 

Ottavo capoverso, sopprimere: 

Art. 86 

Primo capoverso, sostituire: 
Stabilito il numero totale dei seggi che 

spettano a ciascuna lista, il presidente, in 
•conformità dei risultati accertati dall'uffi-
cio centrale, proclama eletti quei candidati 
che hanno ottenuto il maggior numero di 
voti, secondo l'ordine di precedenza indicato 
dall'articolo 84. 

Art. 89 

Sostituire: 
Entro tre giorni da quello in cui la Ca-

mera dei deputati avrà pronunziato defini-
tivamente sull'elezione di un Collegio, il 
presidente della Camera ne dà notizia, per 
mezzo del procuratore generale presso la 
Corte d'appello, al pretore, presso il quale 
sono state depositate, ai termini dell'arti 
colo 82, le schede relative a quella elezione. 
Nei venti giorni successivi, il pretore e due 
consiglieri del comune capoluogo del man-
damento, designati dal sindaco, devono con-
statare l ' integrità dei sigilli e delle firme di 
tutti i pieghi di schede delle varie sezioni 
e farli abbruciare in loro x>resenza e in se-
duta pubblica. 

Anche di questa operazione viene re-
datto apposito verbale, firmato dal pretore 
e dai due consiglieri. 

isTel caso che la Camera abbia rinviato 
gli atti della elezione all 'autorità giudizia-
ria, o che siasi altrimenti promossa azione 
per reati elettorali concernenti l'elezione, 
le schede non possono venire abbruciate, se 
non dopo che il procedimento sia comple-
tamente esaurito. 

Art. 103 

Sesto capoverso sostituire: 
Quando l'elezione di un deputato venga 

annullata per aver accettato candidature 
in più di due Collegi; o per morte del can-
didato avvenuta prima della proclàmazione 
o il deputato rassegni le dimissioni entro ses-
santa giorni dalla proclamazione; si prov-
vede al posto vacante secondo le norme 
stabilite dal quarto comma del presente 
articolo.' 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O C O S A T -
T I N I . — Per il risarcimento dei danni 
sofferti dai cittadini internati durante 
la guerra. 

Art . 1. 

Lo S t a t o riconosce t i tolo a risarcimen-
to per i danni sofferti dai c i t tadini , che 
durante la guerra per misure di polizia 
furono l imitat i nella loro l ibertà di do-
micilio. ' 

Art . 2. 

La indennità sarà commisurata con 
criteri di equità, in relazione alla gravi tà 
e durata della l imitazione della l iber tà 
personale sofferta ed al pregiudizio deri-
vatone, avuto riguardo alle condizioni 
economiche e familiari del l ' interessato. 

Art . 3. 

Lo S t a t o potrà esimersi dal risarci-
mento fornendo la prova, che il provve-
dimento di polizia per azioni imputabi l i 
a l l ' interessato era giustificato da precise 
necessità della difesa del paese in guerra. 

Art . 4. 

Ove a causa^dei disagi sofferti duran-
te l ' in ternamento , sia der ivata l imita-
zione alla capac i tà al lavoro o la morte, si 
applicheranno in ogni caso, salvo il di-
sposto dell 'art icolo seguente, le disposi-
zioni dell 'articolo 4 del decreto luogote-
nenziale 27 marzo 1919, n. 426. 
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Art. 5. 

Le domande di r isarcimento saranno 
presentate alle Intendenze di finanza, nella 
cui provincia l ' interessato aveva il sno 
domicilio a l l ' a t to del l ' internamento, entro 
6 mesi dalla pubblicazione della presente 
legge. 

Art . 6. 

Ove non intervenga accordo circa il 
diritto al l ' indennità e circa il sno ammon-
tare , le contestazioni relat ive saranno 
deferite al giudizio di una Commissione 

- a r b i t r a l e , cost i tui ta nei modi da determi-
narsi mediante regolamento. 

Art . 7. : 

La presente legge si applica anche per 
gli internamenti sofferti dai c i t tadini delle 
Provincie annesse, in quanto contenga di 
sposizioni più favorevoli della legge au-
str iaca 18 agosto 1918, n. 317 . 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O S Q U I T -
TÌ. — Costituzione in comune autonomo 
della frazione eli Motta Filocastro del co-
mune di Limbadi in provincia di Catan-
zaro. 

Art . 1. 

L a frazione di Motta Fi locastro è stac-
cata da Limbadi in provincia di Catanzaro 
e costituita in comune autonomo. 

Art . 2. 

I l Governo del E e è autorizzato ad ema-
nare le disposizioni occorrenti per l'esecu-
zione della presente legge. 

P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I D I G I O -
VANNI, D I P I E T R A , P A S Q U A L I N O V A S -
SALLO, L A L O G G I A , C I R I N C I O N E , COCUZZA, 
T O S T I , D I S A L V O , VECCHIO VERDERAME, 
LANZA D I S C A L E A , C A M E R A T A , SORGE, P A -
R A T O R E , F U C C I , M A S T I N O , G . B E N E D U C E , 
E . F I N O C C H I A R O - A P R I L E , P E N N A V A R I A , 
S C I A L A B B A , D ' A Y A L A , B E R A R D E L L I . — Per 
l'applicazione delle leggi di previdenza so-
ciale ai lavoratori dell'industria zolfifera 
siciliana. 

Art. 1. 

TI Sindacato obbligatorio siciliano di 
mutua assicurazione per gli infortuni 
sul lavoro nelle miniere di zolfo is t i tui to 
a norma degli art icoli 26, 27 e 28 della 

legge, testo unico 31 gennaio 1904, n. 51 
e della legge .11 luglio 1904, n. 396, con 
sede in Caltanisset ta è t ras formato in Cassa 
obbligatola professionale di previdenza so-
ciale per i lavoratori delle miniere di zolfo 
della Sicilia. 

La Cassa funzionerà per 1' assicu-
razione contro gli infortuni , l ' i n v a l i d i t à 
e la vecchiaia e - l a disoccupazione invo-
lontar ia , e per la vigilanza sugl'esecuzione 
degli obblighi di cui negli articoli 14, 15 
e 16 del decreto-legge 26 maggio 1918,. 
n. 739 sul Consorzio zolfifero, salvo ad 
estendere le funzioni a qualsiasi a l t ro 
provvedimento di cara t te re sociale. 

Art . 2. 

T u t t i i contr ibut i dipendenti dalle 
leggi di cui nel l 'art icolo 1 saranno calco-
lati , r ipar t i t i e riscossi su t u t t a la produ-
zione di zolfo della Sicil ia, che si t raspor-
terà dalle miniere ai luoghi di deposito, di 
trasformazione e di esportazione. 

L a riscossione si effettuerà con le stes-
se norme e garanzie vigenti per i con-
tr ibut i r iguardanti gli infortuni sul la-
voro di cui nella legge cost i tuiva del « Sin-
dacato » 11 luglio 1904, D. 396. I decreti 
Regi di autorizzazione a r iscuotere i con-
t r ibut i saranno promossi a favore della 
Cassa professionale di previdenza sociale 
per i lavorator i delle miniere di zolfo della 
Sicil ia. 

Art . 3 . 

Per il funzionamento della Cassa 
professionale e per il coordinamento di 
t u t t e le norme speciali con le disposi-
zioni contenute nelle leggi sugli infortu-
ni nel decreto-legge 26 maggio 1918, n. 739 
sul Consorzio solfìfero, nel decreto-legge 
21 aprile 1919 , n. 603 sulla inval idi tà e 
vecchiaia , nei decreto-legge 19 o t tobre 
1919 , n. 2214 sulla disoccupazione invo-
lontar ia e nel decreto 11 ot tobre 1920 del 
ministro per il lavoro e la previdenza so-
ciale che is t i tuiva u n a Cassa professio-
nale obbligatoria di assicurazione contro la 
disoccupazione involontaria per i lavoratori 
delle miniere di zolfo della Sicilia, s ara 
provveduto con un regolamento da ap-
provarsi con decreto Eea le , senti t i il Con-
siglio di amministrazione del S indacato 
obbligatorio siciliano e le organizzazioni 
operaie delle miniere di zolfo. 

Con lo stesso regolamento saranno 
s tabi l i te le norme amminis t ra t ive e tee-
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i i iche pe r la r i scoss ione di t u t t i i con t r i -
b u t i di cui n e l l ' a r t i c o l o 2 de l la p r e s e n t e 
l egge e que l le r e l a t i v e a l l a p a r t e di essi 
d i p e n d e n t e dal d e c r e t o - l e g g e sul la i n v a -
lidità, e vecch i a i a , che d o v r à essere ver-
s a t a d a l l a Cassa professionale a l la Cassa 
nazionale per le assicurazioni sociali. 

„La v i g i l a n z a sul f u n z i o n a m e n t o del la 
Cassa professionale di previdenza sociale s a r à 
e s e r c i t a t a dal M i n i s t e r o pe r l ' i n d u s t r i a 
ed il c o m m e r c i o e da que l lo p e r il la-
v o r o e la p r e v i d e n z a soc ia le . 

A r t . 4. » 

T u t t e le d i spos iz ion i delle leggi e dei 
r e g o l a m e n t i v i g e n t i r i g u a r d a n t i il Sin-
d a c a t o o b b l i g a t o r i o s ic i l iano e del le al-
t r e leggi e di a l t r i r e g o l a m e n t i io gene re 
che s iano c o n t r a r i al le d i spos iz ion i de l la 
p r e s e n t e legge s ' i n t e n d o n o a b r o g a t e dal 
g io rno in cui c o m i n c e r à a f u n z i o n a r e la 
Cassa p r o f e s s i o n a l e . 

D I S P O S I Z I O N E T R A N S I T O R I A . 

A r t . 5. 
F i n o a q u a n d o f u n z i o n e r à il Con-

sorzio obbligatorio per la industria zolftfera 
siciliana t u t t i i c o n t r i b u t i di cui nel-
l ' a r t i c o l o 1. de l la p r e s e n t e legge e che 
p o t r a n n o d i p e n d e r e da leggi f u t u r e di as-
s i c u r a z i o n i soc ia l i / s a r a n n o v e r s a t i , di 
t r i m e s t r e in t r i m e s t r e p o s t i c i p a t a m e n t e , 
da l Consorzio a l la CcCssa professionale in 
b a s e ai d e c r e t i E e g i con i qua l i se ne 
s t a b i l i r à la m i s u r a pe r t o n n e l l a t a di 
zol fo . I l Consorzioj del le s o m m e ver -
s a t e a l la Cassa p r o f e s s i o n a l e a d d e b i t e r à 
i c o n s o r z i a t i a n n o t a n d o l e nel le f ed i di 
d e p o s i t o . 
P R O P O S T A D I L E G G E D E I D E P U T A T I B U O N O -

C O R E , P A O L U C C I , G R E C O , G R A Y E Z I O , T R I -
P E P I , B O N A R D I , D E S T E F A N I , S U V I C H , C O -
DA, V E N E Z I A L E , C U O M O , L I S S I A , D I M A R Z O , 
M I N I N N I , C A P I T A R I O , D O N E G A N I , L O M -
B A R D O - P E L L E G R I N O , Y I L L A B R U N A , D E A N -
D R E I S , M A S T I N O , F A Z I O , N E T T I , M A R E -
S C A L C H I , F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A , 
A M A T U C C I , B I A N C H I C A R L O , F U M A R O L A , 
D E B E L L I S , S O R G E , C A M E R A T A , P E R S I C O , 
L U C I A N I , S I T T A , S E N S I , T R O I L O , T O F A N I , 
C U T R U F E L L I , F O N T A N A , D ' A Y A L A , C A M E -
R I N I , F I N O C C H I A R O - A P R I L E E M A N U E L E , 
L A N Z A D I T R A B I A . K R E K I C H , A C E R B O , D E 
F I L I P P I S - D E L F I C O , B O S S I C E S A R E , C I R I A -
NL, P O G A T S C H N I G , L U I G G I , R O C C O , M A U R Y , 

B A S S I N O , B E R A R D E L L I , C O L O N N A D I C E -
SARÒ, COCUZZA, C O M P A G N A , D E C A P I T A N I 
D ' A R Z A G O , F E R R A R I , A L I C E , D E L L O S B A R -
BA, D U C O S , B E N E D U C E , G I U S E P P E . L A N -

• F R A N C O N I , D I G I O V A N N I , F A R I N A C C I , P E L -
L E G R I N O , L A R U S S A , O L I V E T T I , B A L D A S -
S A R R E , D E V I T O , B U T T A F O C H I , B U B I L L I , 
C I A N O , D E V E C C H I . — Sulle condizioni, 
dei pensionati collocati a riposo avanti it 
1° ottobre 1919. 

Art , 1. 
I l Governo del Be è au to r i zza to a pareg-

giare le condizioni dei pens iona t i collocati a 
risposo a v a n t i il 1° o t t ob re 1919, con quelle 
dei pens iona t i collocati a r iposo dopo la 
d e t t a d a t a ; e ciò a ' p a r i t à di posti , di gradi e 
di ann i di servizio p res ta t i . P remesso il pa-
reggiamento , è au to r i zza to ad es tendere ai 
de t t i pens ionat i , collocati a r iposo a v a n t i il 
1° o t t ob re J.919, le disposizioni del decre to 
luogotenenzia le 23 o t tob re 1919, n. 1970, pe r 
q u a n t o si riferisce alla misura della pens ione 
che è assegnata , per ef fe t to del decreto in 
parola , agli impiega t i collocati a riposo, alle 
vedove e agli orfani . 

Ar t . 2. 
F ino a t a n t o c h é sarà a p p l i c a t a l a n o r m a 

di cui al l 'ar t icolo 1, ogni pensione, in corso 
di god imento , deve essere p a g a t a con l ' au -
m e n t o del 200 per cento sulle p r ime mille 
lire e del 25 per cento sulla r imanenza , con 
u n min imo di lire 1,500 per- le pensioni di-
r e t t e e di lire 1,200 per le pensioni i n d i r e t t e 

- (ripetibili). 
Ar t . 3. 

Se il god imen to iniziale della pens ione 
è di d a t a an te r io re al 1908, l ' a u m e n t o sulle 
p r ime lire mille dovrà essere del 250 per cento. 

Art.; 4. 
Le no rme degli ar t icol i p recedent i sono 

appl icabi l i alle pensioni che lo S ta to e gli 
a l t r i enti pubbl ic i cor r i spondono ai p ropr i 
impiega t i od alle loro famiglie , per mezzo 
di casse o i s t i tuz ioni speciali di p rev idenza , 
al finanziamento delle quali lo S t a to e. gli 
E n t i stessi concorrono o con ve r samen t i 
p roporz iona t i agli assegni fìssi di a t t i v i t à 
(st ipendi, salari, paghe e simili) o con sov-
venzioni con t inua t e . 

Le n o r m e p r e d e t t e sono al tresì estese ai 
pens iona t i degli E n t i locali, ai quali è f a t t o 
obbligo di p rovvede re in confo rmi tà . 



_ — . . . , • ———— . 

1 
Atti Parlamentari — 972 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - i" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 3 1 LUGLIO 1 9 2 1 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O C O L O N N A 
D I C E S A R O ' . —• Esecuzione di opere cìi 
miglioramento in Taormina. 

Art. 1. 

La Cassa dei depositi e presti t i è autoriz-
a concedere al comune di Taormina 

(Messina) nn mutuo non eccedente le lire 
200,000, ad interesse ordinario, estingui-
bile nel periodo di 50 anni, e garent i to a 
norma degli articoli 75 e 76 del testo unico 
2 gennaio 1913, n. 453, o sulla tassa di sog-
giorno, per la esecuzione di opere di miglio-
ramento sulla città, f ra cui l 'espropriazione 
del giardino Trevelyan, meglio specificato 
nell 'allegato prospet to catastale, che s'in-
tende anche integrante della presente legge, e 
con t u t t o quanto ad esso par t iene e sutf 
adattamento» ad uso pubblico, in esecuzione 
di piano da approvarsi da quel Consiglio 
comunale e dalla Giunta provinciale am-
ministrat iva, un esemplare del quale do-
vrà r imanere depositato negli archivi dello 
Stato. 

Art. 2 . 

La espropriazione suddet ta e la esecu-
zione delle opere di sistemazione, nei limiti 
del piano suddetto, sono dichiarate di pub-
blica uti l i tà. 

È. concessa facoltà al comune di Taor-
mina di procedere alla espropriazione mede-
desima con applicazione della legge 15 gen-
naio 1885, n. 2892, per il r isanamento della 
ci t tà di Napoli , 

Art . 3. 

Per il compimento delle opere è fissato il 
termine di anni due dalla pubblicazione 
della presente legge. 

Art . 4. 

Al comune è da ta facoltà di chiamare a 
contr ibuto per miglioria i proprietar i confi-
nant i col giardino r idotto ad uso pubblico. 

Tale contr ibuto non potrà superare la 
somma corrispondente al cinque per cento 
della spesa di cui all 'articolo 1 della presente 
legge, moltiplicato per la larghezza, in me-
tri, della f ronte di cui ciascun confinante sia 
r ispet t ivamente proprietario. 

. • Art . 5. • 

Il ruolo dei proprietari obbligati al con-
t r ibu to di cui al presente articolo, nonché il 
regolamento per la corresponsione del con-

t r ibuto stesso al comune saranno approva t i 
dal Consiglio comunale e dalla Giunta pro-
vinciale amminis t ra t iva e resi esecutori dal 
prefet to. 

Le quote di tale contr ibuto, de terminate 
come sopra, saranno riscosse con le forme e 
con i privilegi consentiti dalle leggi vigenti 
per la riscossione delle imposte dirette. 

ALLEGATO. 

Art. 2888 del Catasto del Comune di 
Taormina sot to nome di: Cacciola prof. Sal-
vatore fu Salvatore usu f ru t tua r io e Colverby 
Trevelyan Bober to di Giorgio, propr ie ta-
rio: 

1°) Fondo Bagnoli, Sez. I , nn. 91 a 
96, imponibile L. 81,42 pervenuto da Ba-
gusa G. Ba t t i s t a fu Paolo per a t t o di com-
pra 17 maggio 1890, Notar F a m a ; 

2°) Fondo Pr ima Croce Sez. I n. 90 im-
ponibile L. 20,87 pervenuto da Siragò Gae-
tano fu Carmelo per a t to di compra 16 mag-
gio .1890, Fama ; 

3°) Fondo S. Leo e Bagnoli, Sez. I , 
nn. 80 a 87 imponibile L. 146,27 pervenuto 
da Cingari Pancrazio fu Bosario per a t to 
di compra 13 marzo 1893, rogato F a m a ; 

4°) Metà del fondo P r i m a Croce Sez. I , 
nn. 47 a 51 imponibile L. 102,26 pervenuta 
da Lo Be Bosaria f u Salvatore per a t to 2. 
dicembre 1893, rogato Famà ; 

5°) Altra metà di fondo Pr ima Croce 
Sez. I , nn. 47 a 5.1 imponibile L. 102,26 per-
venuto da Cingari Salvatore e Santa fu Giu-
seppe per a t to di compra 13 marzo 1893, 
rogato F a m à . 

Det t i beni comprati - dalla Signora Tre-
velyan Florence fu Eduardo Spencer mor ta 
in Taormina il 3 ot tobre 1907 sono perve-
nut i agli a t tua l i possessori in virtù di Testa-
mento 26 marzo 1906 e codicillo 6 aprile 
1906 pubblicato presso il Notar Cacciola da 
Taormina il 17 ot tobre 1907, che destina 
anche allo stabile alcuni beni mobili in essi 
elencati. 

Presentazione di relazione. 

P B E S I D E N T E . L 'onorevole Majolo ha 
faco l tà di recars i alla t r i b u n a per presen-
t a r e una relazione. 

M A I O L O . Mi onoro di p r e sen t a r e alla 
Camera , per conto della Commissione di 
finanza e tesoro, la relazione sul disegno 
di legge: Biconoscimento del servizio pre-
s ta to dagli ex-commessi p r iva t i degli uffici 
del registro e delle ipoteche an t e r io rmen te 
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alla loro assunzione in ruolo quali appli-
ca t i . (441-A) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampata e distribuita. 
Seguito della discussione sul disegno di legge: 

Provvedimenti per la riforma delle ammini-
strazioni dello Stato, la semplificazione 
di servizi e la riduzione del personale. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno 
•di legge : 

Provvedimenti per la riforma delle am-
ministazioni dello Stato, la semplificazione 
dei servizi e la riduzione del personale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevolo Bentini. 
B E N T I N I . Onorevoli colleghi, io porto 

in questa discussione una nota discordan-
te da quelle che ho sentito ieri. Ieri, da 
diverse par t i della Camera, si fece l'elogio 
dei pieni poteri o, per essere più esatti , 
dei poteri semi-pieni. Ora io dichiaro su-
bito che non ci è ragione di opportunità, 
e di convenienza che mi faccia accettare 
una cosa, che io considero anti-s tatutaria 
e sopra t tu t to assurda e nociva allo scopo 
che si prefìgge di raggiungere. La Commis-
sione, che ha accet ta to il Governo at tuale 
e che rif iutava l 'onorevole Giolitti con la 
sua ostinazione ot tuagenaria non serve, 
non giova a diminuire la irreducibilità del 
mio dissenso. 

Considero quella Commissione come un 
accorgimento niente affat to utile, niente 
affa t to bello. Delle due l 'una, onorevoli 
colleghi : o la Commissione non farà niente, 
e io credo che non farà niente e penso che 
molti di voi siano del mio avviso. Noi co-
nosciamo la sorte di queste Commissioni. 
Ce ne sono due eguali, identiche, come due 
goccie d 'acqua, alla Commissione che ci si 
propone : quella sui sopraprofì t t i di guerra 
e l 'al tra sulla nominat ivi tà dei titoli. Ora 
io penso che non ci vorranno dei volumi 
per registrare i lavori, le fatiche, l 'opera 
di queste Commissioni e che basterà appe-
na la pagina del frontespizio ! 

O la Commissione riuscirà, a t t raverso a 
sforzi di buona volontà, a spirito di sacri-
fìcio, a lotte, contro tu t t e le difficoltà che 
la circonderanno e la stringeranno, a fare 
qualche cosa, e allora avverrà che il Par-, 
lamento sarà, spogliato due volte delle sue 
prerogative, in due diversi modi. Perchè 
per me il punto della questione in questa 
critica di ordine politico consiste in ciò : 
che non si può mai, che non si dovrebbe 

mai, parlare di delegazione di poteri in una 
materia di organici. 

Non ci sono precedenti, per quanto io 
abbia non già studiato, ma visto. La Com-
missione nella sua relazione, che del resto 
è documento pregevole per intelligenza, 
per dottr ina, per accuratezza, accenna ad 
un precedente che fa capo nientemeno che 
a Francesco Crispi; ma la Commissione di-
mentica di dire che, se è vero che Fran-
cesco Crispi presentò alla Camera domanda 
di pieni poteri, è a l t r e t t an to vero che egli 
si affrettò a ri t irarla perchè, ripeto, la Ca-
mera è sempre s tata gelosissima della sua 
prerogativa in materia di organici, e la ra-
gione si capisce ed è tale che fa onore al 
senso di responsabilità della Camera ita-
liana. 

In questa materia l 'interesse pr ivato che 
viene a trovarsi in lo t t a con l 'interesse 
pubblico, è così profondo e così diffuso, che 
bisogna trovare un temperamento che li 
armonizzi, sopratut to un temperamento 
per cui l 'interesse più debole sia garant i to 
contro l'interesse pubblico di f ronte a tu t t e 
le sopraffazioni, a tu t t e le speculazioni. 

Ora il temperamento non può consistere 
nella Commissione che ci si propone. Nella 
relazione del progetto ministeriale si ha 
l ' intuito di questa obbiezione che accenno 
e non sviluppo, poiché ho t roppo rispetto 
della Camera che mi ascolta, e si crede di 
superarla con la ragione della celerità. 

Ora non è chi non veda che la ragione 
della celerità non può essere una buona 
ragione, per chi ha sempre disconosciuto, 
sempre dimenticato, il problema della bu-
rocrazia. Da cinquanta anni in qua, dal-
l ' indomani dell 'unità i ta l iana, questo pro-
blema esiste e gli studi più seri, la dottr ina 
più liberale, conviene dirlo per amore di 
veri tà , risalgono agli uomini dell 'antica 
destra, perchè essi facevano tu t t ' uno del 
problema della burocrazia con quello del 
decentramento e dell 'autonomia. I l pro-
getto sottoposto al nostro esame, non mi 
sembra venga affrontato; e i timidi accenni, 
gli accenni disseminaci qua e là negli arti-
coli del disegno di legge, non sfiorano nem-
meno una vera e propria riforma della 
burocrazia. 

Dunque per parte mia, e credo di inter-* 
pretare il pensiero dei miei amici, il difetto 
sta in ciò che quando si t r a t t a di sovver-
tire lo stato di dirit to e di fa t to , quando 
si t r a t t a di sostituire la legge vecchia con 
le nuove disposizioni obbligatorie, e quando 
sono in giuoco interessi privat i così diffusi 
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e così profondi , clie si r i so lvono e si iden-
t i f icano con gli interessi di migl iaia e mi-
gl ia ia di persone, con la v i t a morale e ma-
ter ia le di migl ia ia di famigl ie , con l ' impo-
n e n z a dei dir i t t i acquis i t i , chi p a r l a di 
delegazione di p o t e r i a d o p e r a una espres-
sione impropr ia , inferiore al la cosa che 
l 'espressione signif ica. 

S iamo in presenza di una sost i tuz ione , 
o meglio di una usurpaz ione di c o m p e t e n z a 
per p a r t e del potere e s e c u t i v o contro il po-
tere leg is lat ivo . (Approvazioni). 

Se si avesse a v u t o il coraggio di affron-
tare il p r o b l e m a nella sua compless i tà , e 
nella sua p a r t e più v i v a , più d e l i c a t a , se 
si avesse a v u t o il coraggio di par lare cioè 
di c ircoscriz ioni regionali , o q u a n t o meno 
di a g g r u p p a m e n t o di p r o v i n c i e , di p icco la 
e l i m i t a t a estensione, se si avesse a v u t o il 
coraggio di p r o p o r c i l ' abol iz ione di organi 
inuti l i , parass i tar i , asi l i di v a g a b o n d i più 
0 meno cospicui , f a b b r i c h e di carte inuti l i , 
di t r i b u n a l i , di preture , di uffici del regi-
stro e di agenzie delle imposte, se si avesse 
a v u t o il coraggio di sb loccare l ' A m m i n i -
strazione centra le , a t t r i b u e n d o ai n u o v i or-
gani regional i t a n t a p a r t e delle mansioni , 
se si avesse a v u t o il coraggio di semplifi-
care, come d i c e v a ieri il pres idente del Con-
siglio, la m a c c h i n a dello S t a t o , per ren-
derla più agile, più celere, per far pulsare 
nel suo seno l ' a n i m a del Paese , accostan-
dola a p p u n t o al Paese , noi a v r e m m o po-
t u t o capire il sacrif izio degli intessi pri-
v a t i , perchè su quest i sacrif izi grandegge-
rebbe l ' interesse pubbl ico , ma, r ipeto , qui 
si ha p a u r a delle cose e si lasc iano stare 
come sono, e si met tono solo le mani ad-
dosso agli uomini , perchè gli uomini non 
f a n n o p a u r a . 

I n sostanza , onorevo l i col leghi , passano 
1 tempi , si a v v i c e n d a n o al potere i par t i t i , 
ed al la C a m e r a idee n u o v e , s istemi n u o v i , 
indir izzi n u o v i , ma noi a b b i a m o del fun-
z i o n a m e n t o un c o n c e t t o non mol to d iverso , 
non molto più degno ed a l to di quello che 
ne a v e v a il v e c c h i o dispotismo, che lo con-
s i d e r a v a l 'unico anello di congiunzione t r a 
il s u d d i t o servo e il s o v r a n o p a d r o n e : met-
t e t e al posto di s o v r a n o la parola S t a t o , ed 
a v r e t e una i d e n t i t à della concezione. (Bene!) 

Ora era da sperare che la p r o p o r z i o n a l e 
l iberasse il d e p u t a t o a lmeno da questa pic-
cola g u a r d i a , da questa irosa guardia degli 
interessi local i e par t ico lar i s t i c i . Ma la pro-
porz ionale non ha r a g g i u n t o nemmeno que-
sto scopo che d o v e v a essere il minimum, 
dei suoi scopi. 

E d a l lora , secondo il mio modesto a v -
viso, la C a m e r a v e r r e b b e meno al d o v e r e 
che ha verso di sè e verso la classe de-
gli i m p i e g a t i , v e r s o il p r o b l e m a in genere 
del la b u r o c r a z i a , se non andasse al la ri-
c e r c a di un t e m p e r a m e n t o che armonizzasse 
sul serio il dissidio che c'è, che ci può es-
sere, che "si può esasperare , che si può ina-
sprire, t r a l ' interesse p r i v a t o e l ' interesse 
p u b b l i c o . 

Ora. un t e m p e r a m e n t o che merit i sul 
serio questo nome, questa dignità e questa 
i m p o r t a n z a , non ci p u ò essere se non ri-
sponde a quest i fini ed a questi scopi . N o n 
già al fine ed allo scopo di c o m b a t t e r e la 
eccedenza , di c o m b a t t e r l a con q u a l u n q u e 
mezzo, di c o m b a t t e r l a c iecamente , perchè 
lo scopo del proget to si r iassume in sos tanza 
in q u e s t o : m a n d a r v i a la gente. 

S iamo ormai r i d o t t i a l la condiz ione di 
quelle nobili famig l ie d e c a d u t e , che, quan-
do sentono di a v e r e l ' a c q u a al la gola , 
si a f f re t tano a m a n d a r e v i a t u t t e le l ivree 
mal p a g a t e che h a n n o in casa. Questa la 
s i tuazione del nostro paese. Quindi proce-
diamo con un cr i ter io che è di p a d r o n a t o , 
di assoluto, t i rannico p a d r o n a t o , ed è per 
questo che è il ministro che f a t u t t o . 

• Ma il ministro è un uomo, q u a n d o è 
un u o m o , q u a n d o non è un m e z z ' u o m o , u n 
terzo di uomo, un a v a n z o di uomo ! Questo 
non si può dire per il G a b i n e t t o a t t u a l e , 
perchè l 'a l tro giorno l ' o n o r e v o l e B o n o m i 
d i c h i a r a v a che f a r à una pol i t ica di Gabi-
netto , e f a c e n d o una pol i t i ca di G a b i n e t t o , 
se è v e r o che in esso ci sono degli uomini 
cosi così, che lasc iano q u a l c h e cosa a de-
siderare fisicamente p a r l a n d o , sono molt i 
gli uomini come l ' o n o r e v o l e E o d i n ò e l 'o-
n o r e v o l e Michel i che h a n n o t a n t a u m a n i t à 
da darne a t u t t i quell i che ne SODO man-
c a n t i . ( Viva ilarità). 

Ora la guerra a l l ' eccedenza del personale 
in che cosa si c o n v e r t e e si r iassume? 

Si convert i rà e si r iassumerà, secondo le 
previs ioni più fac i l i , più t r a s p a r e n t i , p iù 
al la m a n o , nella guerra de l l ' a l ta b u r o c r a z i a 
contro la media e la p i c c o l a b u r o c r a z i a , 
perchè, per q u a n t o il ministro sia un u o m o 
t u t t o intero, non sarà mai da più del la bu-
rocraz ia che ha sotto m a n o , ma della quale si 
t r o v a p u r t r o p p o ad essere in m a n o ! Quindi 
non f a r e m o che a u m e n t a r e lo s t r a p o t e r e 
di que l l ' a l ta b u r o c r a z i a , che è proprio la 
c a u s a per cui non si possono f a r e nel no-
stro paese quel d e c e n t r a m e n t o e que l l ' au-
t o n o m i a che sarebbero necessar ie ed indi-
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spensabili per avere una vera r i fo rma bu-
rocra t ica , perchè c'è della gen te che vive 
di enfiagioni come le pustole e come i bub-
boni ! (Approvazioni). 

Per noi il minimo di garanzia si dovreb-
be concre ta re in questo principio: bisogna 
che t u t t o il personale dello S ta to , senza 
dist inzione di categorie , passi u n a buona 
vo l ta sot to il vaglio di un Comita to che 
possa giudicarlo alla s t regua di t u t t i gli 
elementi personal i che sono in possesso 
de l l 'Amminis t raz ione . 

Bisognerebbe pu re dare comunicazione 
a l l ' in teressato delle prove che si hanno a 
suo carico, delle accuse che gli si f anno , 
perchè egli potesse eserc i ta re il d i r i t to di 
difesa, il più e l ementa re d i r i t to di difesa. 
Bisognerebbe i s t i tu i re un ricorso di meri to 
al Consiglio di ammin i s t r az ione ; bisogne-
rebbe dare una r a p p r e s e n t a n z a al perso-
nale, o quan to meno a m m e t t e r e l ' in te r -
v e n t o di un fiduciario de l l ' i n t e res sa to nel 
Comita to . 

So che t u t t o questo a p p a r e f an tas t i co , 
chimerico, più f r u t t o di un desiderio, di 
una t endenza , di un mov imen to del l ' animo 
e del pensiero che non cosa fa t t ib i le e pra-
t ica. Lo so; ma noi non f a r emo cosa degna 
se non la uni formeremo a quest i principi , 
a questi cr i ter i ; p e r c h è noi in I t a l i a ci t ro-
v iamo in una condizione mol to curiosa, 
mol to imbarazzan te ; noi abb iamo impiega to 
c i n q u a n t a anni della nos t ra v i ta nazionale 
per creare u n a burocraz ia cont ro la quale 
g ius tamente , in pa r te , si sono rivolte, si 
sono a p p u n t a t e le ost i l i tà di ogni p a r t e 
del paese, a p p u n t o perchè essa a p p a r i v a 
chiusa e cieca come una casta . 

Noi non abbiamo mai permesso che un 
e lemento elet t ivo pene t rasse nella burocra-
zia per modif icar la ; noi siamo r imas t i sem-
pre e s t e r r e f a t t i di f r o n t e al pr incipio ed al 
s istema che altr i paesi hanno soddisfacen-
t e m e n t e appl ica to nel l ' in teresse indiv iduale 
e nel l ' interesse col le t t ivo. 

Nella nos t ra burocraz ia abbiamo sem-
pre voluto, abb iamo sempre f a t t o in modo 
che si en t rasse per scelta o per esami di-
penden t i dal la stessa burocraz ia . 

Ora, dopo lo sciopero, per a n t i p a t i a e 
per r i sent imento cont ro lo sciopero, cam-
b iamo s is tema, facc iamo un vo l t a facc ia e 
t r a t t i a m o l a collo sfol lagente alla mano . 

Onorevol i colleghi, io dure rò poca fa-
t ica a d imos t r a rv i quello che già è s t a to 
accenna to anche' ieri da a l t r i o ra to r i con 
lusso e chiarezza di argomentazioni , e cioè 

che non solo siamo in presenza di una 
legge innovat r ice , ma siamo in presenza di 
u n a legge peggioratr ice. 

Non mi occupo del col locamento a ri-
poso, perchè il col locamento a r ipose, per 
f o r t u n a , ha i suoi l imiti , i suoi cri teri nella 
legge, e da quei l imiti e da quei cri teri non 
si può decampare per nessuna ragione di 
f a v o r e o di disfavore; ma vi inv i to a con-
siderare, onorevoli colleghi, se l 'esonero-
non sia un p r o v v e d i m e n t o di ta le g rav i t à 
che non richiegga in conf ron to dell 'esone-
r ando un minimo di garanzia . 

Vi r icordo cho la dispensa dal servizio, 
u n p r o v v e d i m e n t o che ha analogia , che ha 
g rande analogia con quésto, aveva nella 
legge vecchia questo minimo di garanzia , 
l ' i n t e rven to del l ' in teressa to d inanz i al Con-
siglio di Amminis t raz ione , la possibilità 
per l ' in te ressa to di comba t t e r e prove , argo-
ment i e deduzioni con a l t re p rove , con al-
t r i a rgoment i e con a l t re deduzioni , il di-
r i t to di difesa che non si diniega a nes-
suno. 

E, vede te , p o t r e b b e dall 'oggi, al d imani 
esser p r e s e n t a t a innanzi a ques ta Camera 
che si accinge a v o t a r e una violazione così 
v io len ta per noi e così i r reparabi le degli 
interessi p r iva t i nei conf ron t i dell ' interesse 
pubblico, po t r ebbe esser p r e s e n t a t o un pro-
ge t to di legge che occupò la vecchia legi-
s la tu ra j cioè il p roge t to di legge del con-
trol lo sulle ammissioni e sui l icenziament i 
del personale ne l l ' indus t r ia p r i v a t a ; t a lché 
lo Sta to che da l l ' indus t r ia p r i v a t a chiede 
l 'osservanza di quei pr incipi che sono prin-
cipi di giustizia, si a p p r e s t e r e b b e poi con 
d is invol tura a violar l i e distruggerl i nel 
p ropr io prof i t to . (Approvazioni). 

Guer ra dunque a l l ' eccedenza del perso-
nale; guer ra che a r r iva a ques to : dopo gli 
esoneri , dopo i co l locament i in disponibi-
l i tà , quando il numero sia ancora ecce-
dente , si a r r iva a m a n d a r via gli ul t imi di 
ogni grado. . . 

CAMERA, relatore. È modif icato . 
B E N T I N I . È modif ica to , lo so e gliene 

do lode. Ma ciò però non toglie che il prin-
cipio non sia s ta to consacra to nel p roge t to 
minister iale; ed io dico che gliene do lode 
perchè si sarebbe ver i f icato, col s istema dei 
ruoli aper t i , per cui gli u l t imi di un grado 
sono i primi del grado inferiore; che si sa-
rebbero m a n d a t i v ia i buoni e si sarebbero 
t e n u t i i mediocr i e i ca t t iv i . 

Le pa r poco, onorevole Camera, quan-
do si t r a t t a di cosa t a n t o de l ica ta? (Com-
menti). 
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Tutto il progetto è un gran passo indie-
tro in confronto della legge sullo stato 
giuridico, in confronto dei decreti-leggi che 
si sono emanati in proposito. 

Prendete, per esempio, il decreto 23 ot-
tobre 1919, quello che si occupa dell'allon-
tanamento dal servizio degli impiegati. 

Ognuno di voi sa che, alla luce di que-
sto decreto, l 'allontanamento dal servizio 
può avvenire in tre modi: per il raggiun-
gimento del limite di età o di servizio, per 
le dimissioni volontarie, o per l 'epura-
zione. 

Ci sarebbe da osservare che, a voler 
fare sul serio, non vi sarebbe stato bisogno 
di una legge nuòva, perchè la legge vec-
chia dava già provvidenze e mezzi sicuri, 
sopratutto pratici e garantiti, e illuminati 
da un senso di giustizia e di equità. 

Ora, le condizioni che si facevano agli 
impiegati da epurarsi col decreto 23 otto-
bre 1919, erano molto più vantaggiose, molto 
più umane delle condizioni dell 'attuale 
progetto di legge. 

Prima di tu t to c'era il diritto alla di-
fesa. 

L'interesse privato questo minimo di 
garanzia l 'aveva, lo poteva vantare, era 
in grado di valersene contro l'interesse 
pubblico. Si dava comunicazione all'inte-
ressato delle ragioni e delle prove che erano 
contro di lui, si metteva in grado di obiet-
tarle e di oppugnarle. Insomma, non si sa-
crificava la povera personalità umana di 
fronte all 'arroganza della collettività. 

Non solo, ma si dava la pensione anche 
a coloro che non avessero raggiunto 15 anni 
di servizio, si dava un'indennità pari a un 
anno di stipendio a coloro che avessero 
raggiunto 40 anni di servizio e 65 di età. 

Riconosco, e sono qui a tr ibutare le do-
vute lodi, che la Commissione si è fa t ta 
carico di questi difetti, di queste lacune, 
ed ha fat to del suo meglio per superarle 
e per ripararle ; ma n on ha impedito che du-
rasse e permanesse il carattere peggiora-
tivo, oltre che innovatore, della legge, per-
chè in fat to di equiparazione tra impiegati 
che abbiano identità di ufficio e di grado 
(io non voglio ripetere quello che è stato 
detto ieri con tanta efficacia e con tanto 
spirito di chiaroveggenza da chi mi ha pre-
ceduto), in fat to di equiparazione, non solo 
avete lasciato sussistere le sperequazioni 
che c'erano e che sono state una causa di 
malcontento, di dissidi e di rancori, di tur-
bamenti dei rapporti fra gli impiegati e lo 
Stato, ma ne avete create anche di nuove, 

avete aggiunto male al male, e ci avete 
messo ai cimento di un domani pericoloso 
e compromettente per tut t i . 

Voglio dire ora una parola sul conso-
lidamento della spesa. Evidentemente, è lo 
scopo che primeggia nel progetto di legge 
che è al nostro esame e che noi dovremo 
votare. 

Credo che, in fat to di consolidamento 
della spesa, noi correremo un'avventura 
tristissima, di illusioni e delusioni, che scon-
teremo di rimpefcto a noi e dir impetto agli 
altri. Come la Camera sa, al comma 3 del-
l'articolo 1, è detto : 

« La spesa massima risultante dai nuovi 
ordinamenti organici non potrà superare, 
fino a tut to l'esercizio . 1930-31, quella to-
tale, per stipendi, indennità di carica, di 
funzioni, e altri speciali t ra t tamenti , deri-
vante dagli ordinamenti in vigore al 1° lu-
glio 1921 ». 

Cioè, per t radurre in cifra questo arti-
colo, si t ra t terà di tre miliardi e 296 milioni 
se si terrà calcolo dell 'indennità caro-vi-
veri, di due miliardi e 335 milioni se non 
se ne terrà calcolo. Sono cifre che ho tolte 
dall'esposizione dell'onorevole Meda. Ora 
invito la Camera a fare una riflessione molto 
semplice e logica. Se si tiene conto dell'o-
nere chc dipende dalle pensioni, dal collo-
camente a riposo o in disponibilità, dalle 
indennità e dal principio di buona uscita 
(che in parte è ammesso e in parte contra-
stato), quando il tesoro andrà a fare i suoi 
conti, si troverà, con certezza, di fronte a 
un risultato che annullerà tu t to il sacrifìcio 
degl'individui, dei loro interessi, tu t to quello 
che si sarà rovinato, consunto e offeso, 
di diritti acquisiti e si vedrà che non va-
leva la pena. E quando si pensi che nelle 
condizioni attuali il Governo di adesso e 
quello che gli succederà non potranno ri-
durre gli ufficiali del Eegio esercito, della 
Eegia guardia e della Guardia di finanza 
per cui, spendiamo la bellezza di 665 mi-
lioni l 'anno, si vedrà che sacrificheremo gli 
organici civili a tu t to incremento e van-
taggio degli organici militari. (Applausi al-
l'estrema sinistra). 

CAMERA, relatore. Il disegno di legge 
non riguarda quei personali. {Commenti). 

B E S T I N I . E a proposito di coloro che 
il progetto dimentica o ignora, voglio dire 
una parola per una classe alla quale sarebbe 
tempo che noi provvedessimo ; classe di un 
ibridismo quasi mostruoso, perchè non si 
sa che sia, Se la volete nominare, vi manca 
la nomenclatura, se la volete mettere a 
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posto, vi manca il luogo, se volete trovare j uomini fuori dei piccoli ed oscuri limiti 
una formula di bilancio, o di carriera pro- della loro umanità e l i fa vivere più inten-
fessionale che la definisca, questa formula sámente e più luminosamente. Ecco perchè 
supera tutte le fantasie e tutt i gli incentivi noi siamo pieni di ossequio per questi ar-
di questo mondo. Parlo di un personale po- dimentosi, per questi sacrificati. Quando 
stelegrafonieo che non è tale, quando si pensiamo che la Erancia e l 'Inghilterra 
tratta delle provvidenze pei postelegrafo- hanno un bilancio di primo ordine per 
nici, che non è impiegato quando si parla l'areonautica, mentre noi abbiamo un bi-
di provvidenze per gli impiegati. Parlo di lancio tisico, meschino, vergognoso, quando 
portalettere rurali e del personale delle ri- pensiamo che la Jugoslavia, o naziona-
cevitorie. Un anno fa l 'altra Camera votò listi, ha 350 milioni per questo bilancio, e 
un ordine del giorno col quale invitava il il nostro che comprende l'areonautica mi-
Governo a provvedere una buona volta alla litare, marinara e civile i ia appena sessan-
sistemazione di questo personale ed il Go- ta milioni, quando andiamo a Centocelley 

verno, per bocca del ministro di allora, ac- a Monte Celio e vediamo dei sottotenenti 
cettò la proposta. Non basta. La Giunta e tenenti che dieci o quindici volte al giorno 
del bilnncio, per mezzo dell'onorevole per il collaudo dell'areoplano rischiano la 
Squitti, espresse un voto che era in armo- loro vita, e sono giovani sottratti alla gioia, 
nia con l'ordine del giorno della Camera. della vita, al fascino della gioventù, per-
Sono 9350 persone costrette a vivere, anzi chè hanno da vivere come frati, come ee-
a morire tutti i giorni e tutte le ore un nobiti, perchè chi affronta il rischio dell'ala 
poco, con stipendi che si aggirano intorno deve avere la carne fresca e lo spirito im-
alle 90 lire al mese; sono 4500 portalettere perterrito, non contaminato nemmeno dalla 
rurali, che non hanno più di 1000 lire l'anno, pura gioia, e quando ci si dice che questa 
sono ricevitori che hanno avuto una per- gente che per noi, per tutt i , rischia dieci o 
centuale di aumento di appena il 113 per \ quindici volte al giorno, percepisce otto mi-
cento, mentre tutte le altre categorie hanno serabili franchi al giorno, concludiamo che 
avuto un aumento del 350 per cento. E c'è quella gente è eroica e benemerita, che 
di più. La volta scorsa 100 deputati di quella gente è grande, ma che noi siamo 
tutti i partiti della Camera, sottoscrissero dei vili e degli egoisti in loro confronto L 
una mozione con cui s'invitava il Governo ( Vivi applausi). 
a concedere l'indennità di caro-viveri a Onorevoli colleghi, da tutte le parti si 
questo personale, e non ne è stato fatto parla di pacificazione, e noi non siamo sordi 
niente. a questa voce perchè l'abbiamo prevenuta 

Prendo occasione da questo discorso per nella nostra intimità più pura e più lu-
invitare il Governo di oggi ad una solerzia, miñosa. 
ad un senso di umanità più fine, in osse- Si sente da tutti che cosi non si può an-
quio alla volontà della Camera, in obbe- dare avanti. Siamo ad una muraglia che 
dienza alle ragioni della vita, alle leggi di non si dirocca, non si butta giù con le 
giustizia e di equità. (Approvazioni). mani, cioè con lo zelo, con l'entusiasmo, 

E poiché ho la parola sugli assenti, sui con lo spirito di sacrifizio, col senso di cf-
dimenticati, sugli sconosciuti, permettetemi viltà. La violenza ormai è tale che non è 
che l'adoperi in vantaggio di altra gente soltanto contro chi la sopporta, ma è an-
che non si sa che cosa sia, alla quale non che contro chi la fa. La violenza ha que 
si può dare un home, fra il ti vedo e non sta espiazione, che è un po' suicida ! 
ti vedo, che oscilla attraverso a diverse Un giorno l'onorevole Turati, parlando 
definizioni senza che ne abbia una sola che da questi banchi, disse che nella guerra tra 
la scolpisca; parlo del personale tecnico a fratelli non c'erano nè vinti nè vincitori^ 
servizio dell'areonautica. ed aveva ragione, erano tutti vinti. Io vado 

Noi diamo tutte le nostre simpatie più anche più in là, dico che ormai non cipos-
vive e più accese pèr l'areonautica perchè sono essere più neutrali, più . indifferenti, 
siamo convinti che la civiltà consiste ap- Nemmeno coloro che non hanno l'odio in 
punto nel distruggere tutte le difficoltà cuore, nè le armi in mano, perchè tut t i 
contro cui l'uomo è costretto a combattere quanti sono travolti, trascinati da questa 
per il raggiungimento della sua gioia e della tragedia. L'immagine del passante che è 
sua perfezione. {Applausi). Tutto quello che colpito dal colpo non diretto a lui, è un po' 
distrugge lo spazio, lo divora, lo annienta, la simbolizzazione di tutto il popolo ita-
è veramente civiltà perchè trasporta gli I liano di fronte a questi conflitti. (Approva-
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zioni). Ora che cosa ci vuole per guarire 
questo male, per r iassorbire questo male 
che sta per ucciderci? Una cosa ci vuole 
che è cura r ad ica le : bisogna rasserenare 

v gli spirit i ! 
È inutile, signori del Governo- disarmare 

le mani quando si lascia sussistere l 'odio. 
Ma l 'odio che cont inua a fomenta re e a di-
vampare , le armi nuove le cerca, le t rova , 
se le foggia, le fabbr ica da per t u t t o , in 
t u t t i i modi possibili ed immaginabil i . Per 
rasserenare gli spiriti è necessaria l 'amni-
stia per la quale»ricorrono t u t t e le condi-
zioni giuridiche, poli t iche e sociali. 

Dieci giorni f a la F ranc ia diede un e-
sempio di amnist ia alla quale dovremmo 
ispirarci per t r a rne suggerimento. 

Si è de t to che l 'amnis t ia è una preroga-
t iva del Sovrano e che non dobbiamo at-
t en t a r e alla iniziat iva di questa prerogat iva . 
-È un luogo comune anche questo, è un 
pezzo bello e f a t t o , di cui si abusa da t roppo 
tempo. 

Ricordo che è s ta to in presentazione 
di f ron te alla vecchia Camera un proget to 
di avocazione del dir i t to di amnist ia alla 
Camera. 

Ora, se non possiamo fare a l t ro , facciamo 
almeno questo : facciamo intendere le su-
preme ragioni di questa amnis t ia per t u t t i 
i colpiti, in t u t t i i campi e in t u t t i i mo-
ment i della espiazione. Quando la colpa è 
così diffusa, ha in sè la sua giustificazione 
e quando la colpa, signori del Governo, 
onorevoli colleghi di t u t t i i par t i t i , è un 
po' anche del giudice, al lora queste ragioni 
divengono ancor più incalzanti , ancor più 
s t r ingent i . 

Nessuno di noi, signori, met tendosi bene 
la mano sulla coscienza, po t rà dire di aver 
f a t t o per la classe degli impiegat i t u t t o 
quello che era il suo debito. Chi ha questa 
a r roganza , può essere spie ta to , disumano, 
crudele e a t roce : ma chi non ha questa ar-
roganza, pe rdonando agli al tr i , perdona 
anche un po' a sè medesimo. 

Ora quando leggo nell 'art icolo 3 di que-
sto disegno, laddove è scri t to che « si ap-
plica di dir i t to l 'esonero dal servizio agli 
impiegati ed agenti , puni t i ne^li ul t imi cin-
que anni con la sospensione dal grado e 
dallo stipendio non inferiore ai t re mesi, 
eccetera », dico che questo è un fine di non 
ricevere del l 'amnist ia . Voi chiudete le por te 
del cuore, voi le chiudete a ques ta voee. 

No, signori ! Almeno questo emendamento 
degli emendament i ! 

10 vi invi to a cancellare quelle righe nere 
dal testo della legge! {Vivi applausi al-
l'estrema sinistra — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Carapelle. 

C A R A P E L L E . Da anni t u t t i invocano, 
onorevoli colleghi, il decent ramento , la 
semplificazione dei ¡servizi, l 'effet t iva re-
sponsabil i tà dei funz ionar i ; ma da anni 
l 'amministrazione diventa sempre più ac-
cen t ra ta , i servizi crescono e si complicano, 
le responsabil i tà si f raz ionano e si disper-
dono a t t raverso una serie di controlli am-
minis t ra t iv i e contabil i . 

Certo, chi guarda oggi l 'amminis t razione 
non può non provare p ro fonda t r is tezza. 
Disordine nei servizi, continue agitazioni 
da pa r t e degli impiegati , incertezza nella 
politica del Governo. Sembra, anzi, che la 
vas t i t à e la complessità stessa del pro-
blema invece di spingerci a vincere le dif-
ficoltà, ci ar res t i ; e così le conclusioni e le 
realizzazioni pra t iche sono sempre di là da 
venire. 

Forse ciò dipende, in gran par te , dal 
f a t t o che in questa mater ia è assai più fa-
cile enunciare tesi generiche e principi di-
ret t ivi , che non t radur l i con sicurezza in 
a t to . Spesso anzi accade che, quando si 
discende all 'esame par t icolare dei vari isti-
tu t i , si t rova che molt i di essi, pur con i 
loro difet t i , danno ancora maggiore garan-
zia che non le facili improvvisazioni . 

Tu t t av i a , oggi il problema si impone, 
perchè esso non è più un problema di sem-
plice tecnica amminis t ra t iva , ma è anche 
un problema essenzialmente politico. 

11 paese reclama che la pubblica Ammi-
nistrazione non costituisca un intralcio alla 
l ibera esplicazione delle sue sane energie, 
ma divent i ve ramente una forza viva di 
propulsione e di inc i tamento . 

E sop ra t tu t t o si r ipresentano alla nostra 
at tenzione due questioni essenzialmente po-
litiche. Oltre alla vecchia questione dello 
sciopero nei pubblici servizi, la questione 
del riconoscimento delle associazioni impie-
gatizie. 

La seconda questione ha, pol i t icamente, 
assai più impor tanza pra t ica della pr ima. 
Lo sciopero non bas ta negarlo nella teoria 
o nella legge scr i t ta ; bisogna negarlo so-
p r a t t u t t o nel fa t to , cioè bisogna creare tal i 
condizioni di ambiente, di animo e di pre-
stigio morale, per cui e f fe t t ivamente gli im-
piegati sentano non essere decoroso per 
essi scioperare. (Approvazioni). 
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E quanto al r iconoscimento delle asso-
ciazioni impiegatizie io penso che si possa 
dire l ' inverso; perchè, che vale negarle in 
d i r i t to , se esistono già nel fatto*? In Fran-
cia si fa s t rada una teoria molto più ar-
di ta , sos tenuta dal Duguit . dal Boncour , 
dal Ber thod e da altri , ed è quella dell 'ap-
propriazionismo esteso alla pubblica fun-
zione. 

« La funzione, si dice, ai funzionar i ». 
Il 13 maggio 1919 veniva let to alla Ca-

mera francese da Ba r thou un ordine dei 
giorno, che reclamava in favore del perso-
nale delle poste il d i r i t to esclusivo di prov-
vedere ai propri avanzament i sotto il con-
trollo della Nazione, nei limiti dei credit i 
messi a disposizione, per quei servizi, dal 
Pa r l amen to . Una nuova coscienza dunque 
si forma; nuovi dir i t t i sorgono. 

Questi dir i t t i , in nome dei quali si do-
manda una maggiore considerazione delle 
esigenze mater ia l i e morali della v i ta del-
l ' impiegato , non possono essere discono-
sciuti, quando, bene inteso, si tengano pre-
senti le necessità del bilancio da una par te , 
e da l l ' a l t ra il dovere imprescindibile della 
tu te la de l l ' au tor i tà dello Sta to , che, molte 
volte, t roppe volte, abbiamo visto compro-
messa. (Approvazioni). 

Il disegno di legge in esame riflette-so-
s tanzialmente due punt i . Il pr imo r iguarda 
la r i forma economica, il secondo r iguarda 
la r i forma degli ord inament i amminis t ra-
tivi. Esaminiamoli brevemente . 

Gli impiegat i lamentano di non essere 
sufficientemente pagat i ; essi dicono: « Non 
lo e ravamo pr ima della guerra, non lo sia-
mo adesso». Lo Sta to a sua vol ta oppone: 
gli impiegati sono oltre 470 mila, l 'onere 
finanziario va complessivamente oltre 5 mi-
liardi; non è possibile concedere altr i au-
menti senza danno del Paese. 

E certo, finché ?1 problema si pone su 
questi due termini ant i te t ic i , la soluzione 
non appare possibile. Questo spiega la ra-
gione del proget to in esame. 

Però, bisogna t ener presente che il rap-
porto d ' impiego, qualunque sia il giudizio 
che i giuristi ne possano dare, nella sua 
sostanza, dal pun to di vista economico, non 
è che un con t ra t to di lavoro . Ora, esso non 
può fondars i su al t re basi che non siano 
essenzialmente economiche. Credere diver-
samente significa mettersi fuori della rea l tà ; 
•e quindi voi pot re te avere : o la sottomis-
sione o la ribellione; ma non avre te il la-
voro libero e redditizio. (Approvazioni). 

* Ecco perchè noi, pur p laudendo alla 
buona volontà del Governo di venire in aiuto 
degli impiegat i , chiediamo che siano au-
menta t i i minimi e i massimi delle conces-
sioni mensili temporanee, por tandol i da 120 
e 200 r i spe t t i vamen te a 140 e 220. 

In sos tanza , la polit ica economica degli 
s t ipendi, f a t t a finora, è s t a ta incerta e tor-
tuosa. Cito sol tanto un esempio. Nel 1913 
10 st ipendio medio di un impiegato di ruolo 
era di circa 2 mila lire lórde, nel 1918 que-
s ta media salì a 2,700 sol tanto. 

Anche aggiungendovi l ' indenni tà c a ro -
viveri che fu da ta solo alla fine del 1918, si 
t rova che sale a 3,900 lire, con un aumento 
del 90 o 100 per cento al massimo, sulla 
media del 1913, ment re il costo della v i ta 
a quel l 'epoca era già aumen ta to del 400 per 
cento circa, come risul ta dalla media dei 
numeri indici dei pr incipal i generi alimen-
ta r i ; esclusi, quindi, il vest iar io e t u t t o il 
resto dei piccoli bisogni della v i ta . 

Le concessioni susseguenti che si sono 
fa t t e , la seconda indenni tà caro-viveri , la 
a t tuaz ione dei ruoli aper t i , anziché dimi-
nuire il disagio l 'hanno, per un certo verso, 
aumenta to , perchè accanto alle sperequa-
zioni di ca ra t t e re generale, se ne sono create 
a l t re di ca ra t t e re par t icolare , t ra impiegati 
e impiegati . 

I l proget to di legge in esame tende ad 
el iminare siffat te s|>erequazioni. 

Forse sarebbe s ta to preferibile che si 
fosse seguito il sistema percentuale dei com-
pensi ; ma, t r a t t andos i di assegni tempo-
ranei, non è il caso di insistere. 

In ordine alla formazione delle tabelle 
'un rilievo devo fare ed è questo, che si 
tenga conto della necessità della differen-
ziazione t r a carriera e carr iera , t r a cate-
goria e categoria, t r a grado e grado. Pà rmi 
che vi sia oggi una corrente che vorrebbe 
11 l ivel lamento di tu t t i ; ma bisogna reagire 
contro questa tendenza, perchè se livellia-
mo tu t t i , se r iduciamo t u t t i al minimo co-
mune denominatore , i migliori se ne vanno 
e la capaci tà e l ' a t t i v i t à degli ult imi impie-
gati segneranno fa ta lmente , a poco a poco, 
il livello di t u t t i gli al tr i . (Approvazioni). 

Yi sono carriere, cito per esempio quella 
giudiziaria, quella del l 'amminis t razione del-
l ' interno, quella di pubblica sicurezza, quella 
scientifica univers i tar ia - le quali r ichiedono 
un t r a t t a m e n t o speciale, in quan to o più 
accura ta deve essere la scelta, o più pro-
fonda la preparazione, o maggiore la re-
sponsabili tà e il prestigio stesso di coloro 
che ad esse si dedicano. 

77 
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Lo stesso può dirsi per ciò che riguarda [ 
le varie categorie e i vari gradi. Oggi si 
verifica l 'anomalia che alcuni impiegati di 
grado superiore, e forse anche con anzia-
nità maggiore, hanno uno stipendio in-
feriore a quello dei loro stessi dipendenti. 

Per at tuare i miglioramenti economici 
la legge prevede anche la riduzione del per-
sonale. 

Si dice .e si. ripete da tut t i che gli im-
piegati sono molt i ; ma badate, onorevoli 
colleghi, molti in senso assoluto, non in 
senso relativo ; molti, r ispetto all 'onere fi-
nanziario che deve sopportare lo Stato ; 
molti, rispetto anche, se volete, al rendi-
mento di lavoro ; ma non molti rispetto 
alle esigenze dei servizi, come sono ordi-
nati e che lo stesso Parlamento va creando. 
Certo oggi il lavoro dell 'impiegato è come 
l 'acqua che si perde at traverso mille rivoli, 
e forma ta lvol ta il pantano, e genera tal-
volta, anche la malaria ; mentre se fosse 
bene utilizzato sarebbe veramente una forza 
viva di ricchezza e di civiltà. Ma non bi-
sogna esagerare. 

Si pensa di poter eliminare di un colpo 
su 106,000 impiegati di ruolo circa 22,000, 
cioè il quinto ; ora non è possibile che ciò 
si faccia d'un trat to , forse prima ancora 
che siano a t tuate le stesse riforme che si 
propongono. (Commenti). 

D'al tra parte , a che si riduce tutto que-
sto armeggio di collocamenti a riposo, di 
esoneri, di disponibilità? Creare un eser-
cito di spostati, che noi dovremo ugual-
mente pagare senza utilizzarli, poiché, in 
sostanza, l 'economia che viene a fare il 
Tesoro, anche a cose compiute, Si riduce 
soltanto alla differenza tra lo stipendio e la 
pensione, ed è poca cosa. 

Ad ogni modo, noi non diciamo che non 
si debba ridurre il personale, vogliamo sol-
tanto dire che la riduzione debba esser 
fat ta non sotto la pressione ed a fini esclu-
sivamente economici, ma esclusivamente 
per le esigenze della semplificazione dei 
servizi. ( Approvazioni). 

Alle economie pensi il Governo spen-
dendo bene e meglio; aumentando le en-
trate , non con nuove imposte, ma facendo 
pagare coloro che dovrebbero e non pa-
pano : i soli impiegati danno un quinto 
della ricchezza mobile ; impedendo che 
nuovi servizi e nuove attribuzioni siano 
date allo S ta to . 

Ad ogniN modo, occorrendo procedere 
alla riduzione deh personale, noi chiediamo 

per l 'esonero e per la disponibilità che e 
siano garanzie per gl ' impiegati , 

Ecco perchè, invochiamo per l 'esonero, 
almeno l 'attuazione di quei Comitati , di 
cui parla la legge 22 ottobre 1919, mante-
nendo, bene inteso, il ricorso anche al Con-
siglio di S ta to , che la Commissione ha sta-
bilito. 

E per quanto riguarda il collocamento 
in disponibilità chiediamo che si proceda 
non, come suggerisce la Commissione, per 
deliberazione dei Consigli d 'amministra-
zione, ma con criteri obbiettivi , e quanto 
meno è possibile gravosi per coloro, che de-
vono essere colpiti. 

I l secondo punto, di cui t r a t t a il dise-
gno di legge è la riforma degli ordinamenti 
amministrativi. 

In sostanza, la nostra organizzazione 
amministrat iva ha molteplici di fet t i : ecces-
sivo accentramento ; sovraccarico dei ser-
vizi pubblici in rapporto alla potenzialità 
finanziaria dello S t a t o ; separatismo irra-
zionale dei servizi, delle funzioni, e degli 
uffici; mancanza di responsabilità da parte 
dei funzionari ; sfiducia e sospetto che cir-
condano tut t i gli uffici, paralizzandone 
l 'opera attraverso una serie lunga di con-
trolli . 

Quanto al sovraccarico dei servizi, fe-
nomeno che si verifica in tut t i i Paesi, non 
credo che occorra rifarsi alla dottrina dei 
fini dello Stato . 

I l problema si pone piuttosto così : se 
dovendo provvedere a certe finalità sociali 
a mezzo delle forze collettive, perchè quelle 
individuali sono insufficienti, convenga che 
vi provveda lo Stato direttamente o che vi 
si provveda in altro modo. 

Questi modi, secondo l 'opinione domi-
nante, si possono ridurre a t r e : il decentra-
ménto istituzionale, il decentramento au-
tarchico, l 'assegnazione dei pubblici servizi; 
alle industrie private. 

Credo che tut t i e tre questi modi deb-
bano concorrere al fine, senza che l'uno-
escluda l 'al tro. 

Così, per esempio, l 'azienda ferroviaria 
potrebbe benissimo essere costituita in una 
azienda autonoma; ma veramente autono-
ma, separata del tutto dalle finanze statali,, 
e forse anche con la compartecipazione de-
gli impiegati agli utili dell 'azienda, compar-
tecipazione effettiva, reale, non illusoria ed 
apparente. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda 
l 'azienda postale, l 'azienda telegrafica, l'a-
zienda telefonica. 
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L'onorevole ministro del tesoro, nella 
sua esposizione finanziaria espresse un pro-
posito, di cui gli va da ta ampia lode, egli 
disse : « Una norma inderogabile deve go-
vernare questa mater ia ; norma che io credo 
essenziale per la polit ica del tesoro, e cioè 
che le aziende dei pubblici servizi, ammi-
nis t ra te in fo rma industr iale , devono ba-
s tare a se stesse. E d ogni sforzo deve es-
ser messo in opera per giungere a tale ri-
su l ta to . 

I ministr i competent i dei lavori pub-
blici e delle poste e telegrafi condividono 
questo convincimento». 

Sagge parole. Ma se le cose restano ordi-
na te nel modo come sono, quando l 'azienda 
ferroviar ia , l 'azienda telegrafica, le poste, 
i te lefoni si t roveranno in disavanzo, che 
cosa fa rà lo Sta to ? 

Dovrà o ricorrere al tesoro, o aumentare , 
le tar i f fe . 

Bisogna, invece, t rovare nuovi ordina-
menti , i quali meglio r ispondano alle at-
tual i esigenze della nostra vi ta sociale. 

Per quanto r iguarda gli a l t r i servizi, a 
pa r t e quelli che potrebbero essere concessi 
a l l ' indust r ia p r iva ta , io credo che molto 
po t remmo a t t endere dal decen t ramento bu-
rocratico, e sop ra tu t to da una maggiore au-
tonomia degli enti autarchici e della isti-
tuzione della Eegione, come circoscrizione 
avente personal i tà giuridica. 

Al decent ramento burocra t ico ed orga-
nico si muovono delle obiezioni. Si dice, 
in sostanza, che gli impiegati non fanno che 
passare dal centro alla periferia, che le 
spese si t r a spo r t ano dal l 'uno al l 'a l t ro ente; 
ma non si ha nessuna riduzione di perso-
nale, nè diminuzione di spesa. 

Ma l 'obiezione non è esat ta . E se vera-
mente diminuisce l ' a t t i v i t à del l 'ammini-
strazione centrale, per ciò stesso, viene di-
minui ta anche l ' a t t iv i t à alla periferia. 

I n f a t t i , oggi l ' a t to amminis t ra t ivo , in 
sostanza, sorge sempre alla periferia, ed 
alla periferia r i torna . 

Ora, è appun to questo viaggio di a n d a t a 
e r i torno che costituisce la maggiore spesa, 
la maggior perdi ta di tempo, e il maggiore 
lavoro. 

Bisogna, però, che il decent ramento bu-
rocrat ico sia a t t u a t o con pienezza e con 
chiarezza, perchè bisogna formare in ta l 
senso anche la coscienza dei funzionar i e 
del pubblico. Oggi, benché ci siano delle 
a t t r ibuzioni decentra te , t u t t i , funzionari , 
che debbono decidere, e interessat i che 

aspet tano le decisioni, corrono sempre a 
Eoma . 

Quanto alla regione, il proget to di legge 
non ne par la . La relazione della Commis-
sione contiene semplicemente poche paro-
le. Essa osserva che la questione esula dai 
disegno di legge e deve essere f a t t a a par-
te, con elementi diversi di f a t t o e di d i r i t to 
che non sono a t tua lmen te a disposizione 
della stessa Commissione. 

Su questo punto però il precedente Ga-
binet to espresse il suo parere favorevole . 
L 'onorevole Giolitti , r i spondendo all 'ono-
revole Orano che r icordava il pensiero di 
Farini , di Cavour e di Minghetti , disse che 
si po teva acce t ta re il principio della re-
gione. E d invero il desiderio del decentra-
mento a base regionale è r imasto sempre 
vivo nella coscienza del popolo i taliano; e 
più vivo e force si sente proprio là dove le 
manchevolezze del Governo, come nella ge-
nerosa Sardegna e nel nostro operoso Mez-
zogiorno; più che a l t rove fanno risentire la 
necessità di questo ord inamento . 

Contro la regione si muovono obiezioni 
di ordine politico e di ordine amminis t ra-
tivo. Pol i t icamente si t emeva che la regio-
ne potesse nuocere a l l 'un i tà nazionale ; m a 
è questo ormai un t imore che sembra in-
fonda to . Amminis t ra t ivamente si può du-
bi tare se non convenga più svi luppare la 
provincia , anziché creare la regione ; e 
veramente dei dubbi sorgono. Sorgono, non 
perchè il r aggruppamento degli interessi 
regionali non appa ia più logico, più con-
vincente, più omogeneo, più sicuro di quello 
degli interessi provinciali ; ma perchè io 
penso che allo sviluppo graduale di u n 
paese può giovare più utilizzare g l ' I s t i tu t i 
che vi sono, quando è possibile, che non 
crearne dei nuovi . 

Tu t t av ia , non si può disconoscere che le 
P r o v i n c i e vivono oggi una vi ta grama, per-
chè mancano di mezzi, e perchè risentono 
sopra t tu t to t roppo l ' influenza delle piccole 
lot te locali. In secondo luogo, ed è questo 
argomento decisivo, perchè t enu to conto 
delle m u t a t e condizioni sociali, molti ser-
vizi che oggi sono affidati alla provincia 
pot rebbero assai meglio essere disimpegna-
ti da un organismo più forte , in una circo-
scrizione più ampia ; mentre d ' a l t r a par te , 
molti di quegli a l t r i servizi che noi vor-
remmo togliere allo S ta to non pot rebbero 
essere affidati alla provincia. 

Ecco perchè, t u t t o sommato, io credo-
che la regione, se bene organizzata, può 
essere di ut i l i tà al paese. 
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ÌTon è q u e s t o il m o m e n t o , o n o r e v o l i col-
leghi , d i f a r e u n a l u n g a d i s a m i n a di t u t t o 
i d i f e t t i de l n o s t r o o r d i n a m e n t o a m m i n i -
s t r a t i v o e de l d i sag io , o l t r e c h é e c o n o m i c o , 
a n c h e m o r a l e degli i m p i e g a t i . 

Qui o c c o r r e v a s o l t a n t o f a r e b r e v e m e n t e 
i n o s t r i r i l i ev i a l l a p a r t e e c o n o m i c a e al 
c r i t e r i o f o n d a m e n t a l e de l la r i f o r m a b u r o -
c r a t i c a a c c o l t i d a r p r o g e t t o di legge, r ia f -
f e r m a n d o il p u n t o di v i s t a de l n o s t r o pa r -
t i t o che è : a u m e n t o degl i a s segn i mensi l i , 
r i f o r m a a m m i n i s t r a t i v a con la rgo decen-
t r a m e n t o a base r e g i o n a l e e con l ' a u t o n o -
m i a degl i e n t i a u t a r c h i c i : d u e p u n t i di vi-
s t a essenzia l i e f o n d a m e n t a l i che sono con-
t e n u t i ne l mio o rd ine del g io rno , e che ci 
a u g u r i a m o il G o v e r n o v o r r à a c c e t t a r e . 

C o n c l u d o q u i n d i n o n s e n z a r i c h i a m a r e 
p r i m a l ' a t t e n z i o n e su que l lo che è u n di-
f e t t o f o n d a m e n t a l e de l la n o s t r a o r g a n i z z a -
z ione a m m i n i s t r a t i v a ; il s e p a r a t i s m o i r r a -
z iona le , cioè, dei se rv iz i , del le f u n z i o n i e de-
gli uffici . Oggi u n a s tessa f u n z i o n e si sc inde , 
si s p e z z e t t a in t a n t e p a r t i c e l l e che il v e n t o 
po i d e l l ' o p p o r t u n i t à po l i t i ca o b u r o c r a t i c a 
t r a s p o r t a , c o m e le fogl ie , pe r i v a r i Mini-
s t e r i e per i v a r i u f f i c i di uno s tesso M i n i s t e r o . 

Cosi l ' a t t o a m m i n i s t r a t i v o p r i m a di di-
v e n t a r e d e f i n i t i v o , p a s s a a t t r a v e r s o u n a 
se r ie di uff ici , c i a s c u n o dei qua l i h a la 
s u a neces s i t à di e s a m e e di consenso . Ma se 
l ' a t t o a m m i n i s t r a t i v o d e v e essere v a l u t a t o 
n o n s o l t a n t o da l p u n t o di v i s t a g iu r i d i co e 
de l l a c o n v e n i e n z a a m m i n i s t r a t i v a , m a an-
c h e da l p u n t o di v i s t a finanziario e c o n t a -
bile, è c h i a r o che co lu i che lo p o n e in es-
se re d e v e p o t e r n e c o n o s c e r e , egli s o l t a n t o , 
t u t t i gii a s p e t t i , p e r c h è egli s o l t a n t o d e v e 
e s s e r n e po i il ve ro r e s p o n s a b i l e . 

Oggi q u e s t a r e s p o n s a b i l i t à m a n c a ; e l è 
q u e l l a r e s p o n s a b i l i t à , che n o n n a s c e d a l l a 
v io l az ione de l la legge s c r i t t a o de l la legge 
m o r a l e , m a che n a s c e d a l f a t t o de l la c a t -
t i v a o r g a n i z z a z i o n e dei se rv iz i , da l f a t t o 
.che ques t i s e r v i z i n o n fu a z i o n a n o , dal m a n -
c a t o r a g g i u n g i m e n t o del le finalità di a m -
m i n i s t r a z i o n e . 

A mol t i d i f e t t i ia r i f o r m a d o v r e b b e c e r t o 
p r o v v e d e r e . Cai p e n s a p e r ò a l la d i f f i c o l t à 
d e l l ' o p e r a , non p u ò i l l ude r s i che essa p o s s a 
c o m p i e r s i in b r e v e o r a . Anzi io c r edo che 
qu i s t i a forse il p iù g r a v e pe r i co lo , c h e , 
cioè, ne l la f r e t t a di f a r e , si d i m e n t i c h i n o i 
p r o b l e m i p iù e s senz ia l i o n o n si a f f r o n t i n o 
ne l l a loro v a s t i t à e c o m p l e s s i t à , d a n d o 
l ' i l l u s ione che la r i f o r m a è f a t t a , m e n t r e 
t u t t o è r i m t s b o c o m y e r a p r i m i con i vec-
h i d i f e t t i e m a n c h e v o l e z z e . 

Se q u e s t o a v v e n i s s e s a r e b b e u n g r a v e 
ma le , p e r c h è a u m e n t e r e b b e r o il d i s o r d i n e e 
la c o n f u s i o n e ne i se rv iz i p u b b l i c i e si p e r p e -
t u e r e b b e il d a n n o del P a e s e che ne l l a crisi , 
g e n e r a l e che a t t r a v e r s a , s e n t e c o m e u n a g r a n 
p a r t e di essa sia d o v u t a a p p u n t o a l l a m a n -
c a n z a di u n a e f f e t t i v a , e f f i cace e s i nce r a o p e r a 
di a m m i n i s t r a z i o n e . (Applausi — Vive ap-
provazioni al centro — Gorigrat illazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l ' o n o r e v o l e Celesia, il q u a l e ha p r e s e n t a t o 
il s e g u e n t e o r d i n e de l g io rno s o t t o s c r i t t o 
a n c h e dag l i o n o r e v o l i Mazzucco , D e Vec-
chi , A c e r b o , Ovigl io , B o t t a i , P i c c i n a t o , così 
c o n c e p i t o : 

« L a C a m e r a i n v i t a il G o v e r n o a v o l e r e , 
ne l la e sp l i caz ione dei p o t e r i concess ig l i da l -
l ' a r t i c o l o 1, t e n e r e ne l m a s s i m o c o n t o le 
c o n c l u s i o n i e le p r o p o s t e cui è g i u n t a o s t a 
p e r g i u n g e r e la C o m m i s s i o n e p a r l a m e n t a r e 
d ' i n c h i e s t a s u l l ' o r d i n a m e n t o del le Ammini-* 
s t r a z i o n i di Sfrato e sul le cond iz ion i del per -
sona le i s t i t u i t a con legge 16 m a r z o 1921, 
n . 260 ». 

C E L E S I A . O n o r e v o l i col leghi , la q u e -
s t i o n e dei serviz i pubb l i c i , c h e noi s t i a m o 
e s a m i n a n d o f r a t a n t o f e r v o r e d e l U C a m e r a 
e de l paese , è s e n z a d u b b i o in q u e s t o mo-
m e n t o la q u e s t i o n e p o l i t i c a m i g g i o r e de l 
n o s t r o paese . R i t e n g o che d a l l a s i s t e m a -
z ione dei serviz i p u b b l i c i possa d e r i v a r e 
u n ' e p o c a di m a g g i o r floridezza e di m a g g i o r 
t r a n q u i l l i t à per il n o s t r o p a e s e , e che essa 
d e b b a n e c e s s a r i a m e n t e essere dec i sa e su-
p e r a t a ¿assai p r i m a di a l t r e q u e s t i o n i so-
ciali , la cui so luz ione n o n p o t r à essere r ag -
g i u n t a se n o n a t t r a v e r s o gli o r g a n i del lo 
S t a t o , che r i s p o n d a n o l o g i c a m e n t e e con 
p i ena cosc ienza ai b i sogn i del popo lo e 
d e l l a N a z i o n e . 

A ques to p r o p o s i t o voglio r i c o r d a r e che 
a n c h e nel la p a s s a t a L e g i s l a t u r a la C a m e r j 
e il G o v e r n o s e n t i r o n o t u t t a la i m p o n e n z a 
di q u e s t a q u e s t i o n e e la n e c e s s i t à di a f f r o n -
t a r l a nel suo ins ieme. E senza v o l e r m i ri-
f e r i r e a d a n t i c h e dec i s ion i , r i c o r d e r ò sol-
t a n t o che nella p a s s a t a L e g i s l a t u r a v e n n e 
p r e s e n t a t o al P a r l a m e n t o un d i s e g n o di 
legge per la n o m i n a di u n a C o m m i s s i o n e 
p a r l a m e n t a r e d ' i n c h i e s t a , la q u a l e doves se 
i n q u i s i r e s o p r a i se rv iz i pubb l i c i , e p r e s e n -
t a r e le de f in i t i ve. so luz ion i . 

Q u e s t a C o m m i s s i o n e p a r l a m e n t a r e d ' i n -
ch ie s t a , a l l a q u a l e si r i f e r i s ce il mio o r d i n e 
de l g io rno , ha a d e m p i u t o il c o m p i t o suo , 
m a pe r u n a c o i n c i d e n z a ben s t r a n a s e m b r a 
che il G o v e r n o , P a r l a m e n t o e s t a m p a si 
s i ano dina ) i t i c a t i d e l l ' o p e r a s u i , s e b b e n e 
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essa sia s ta ta , lo affermo in questo mo- i 
mento, completa , organica e r ispondente ai [ 
bisogni del paese e della nostra organizza- ¡ 
zione amminis t ra t iva . {Commentì). 

BICCIO. Ma quella relazione non è s ta ta 
ancora pubbl ica ta ! 

CELESIA. Pe rme t t ano gli onorevoli col-
leghi che io li assicuri in questo momento 
che una pr ima relazione è s ta ta distr ibuita, 
e che una seconda, relazione sta per essere 
pubbl icata . 

Certo è, che intorno al l 'opera di questa 
Commissione, che si è esplicata coscienziosa-
mente , scrupolosamente, con profondi tà e 
completezza di indagini, si è f a t t o il silenzio 
da t u t t e le par t i . 

Se le proposte assai concrete, contenute 
nella pr ima relazione fossero s ta te cono-
sciute anche da • doloro che hanno par la to 
precedentemente , essi avrebbero po tu to 
forse in par te r isparmiare molte delle con-
siderazioni che sono s ta te svolte. Ma il 
Governo conosceva non solo la prima rela-
zione ma anche le proposte che saranno 
contenute in una seconda relazione che 
sarà pubbl ica ta f ra breve, e non ne ha te-
nuto nessun conto. 

Noto ancora che, ment re il Ministero 
aveva dichiarato che non avrebbe chiesto 
i pieni poter i pr ima che il Pa r l amen to si 
fosse pronunzia to sopra le conclusioni della 
Commissione, in un secondo tempo, dimen-
t icando queste affermazioni, ha richiesto i 
pieni poter i senza aver pr ima conosciuto 
le conclusioni della Commissione stessa. 

Ora io riconosco, poiché sono s ta to 
anche relatore del disegno di legge sulla 
nomina di questa Commissione, che i pieni 
poteri sono necessari al Governo, se si vuole 
giungere a conclusioni concrete, ma affermo 
che essi sono p rematur i quando non si ba-
sino sopra una i n q u a d r a t u r a che r isponda 
ad una de te rmina ta soluzione della r i forma. 

La legge a t tua le po t rà essere buona o 
ca t t iva a seconda del modo con cui ver rà 
appl ica ta , e r i tengo che per applicarla de-
gnamente e u t i lmente occorre (the il Go-
verno conosca ed applichi quei principi che 
sono s ta t i propost i dalla Commissione d'in-
chiesta. 

Questo chiedo nel mio ordine del giorno, 
e parlo brevemente perchè, da t a la sta-
gione, e lo squallore della Camera, so 
benissimo che i lunghi discorsi non sono 
dest inat i a raccogliere l 'a t tenzione dei col-
leghi. Ma qui debbo r ichiamare gli uomini, 
i par t i t i , ai loro doveri verso la Nazione, 

doveri di cui siamo responsabili , e che non 
dobbiamo dimenticare. Per far meglio risal-
t a re t u t t a la gravi tà del problema ricor-
derò qui alcuni da t i che possono dare la 
sensazione del problema che urge a t u t t i noi. 

Al 1° luglio 1915, e cioè all 'inizio della 
guerra, il personale di S ta to ammon tava 
complessivamente a 339 mila impiegati , al 
1° gennaio 1921, il personale ammon tava 
a ben 519,440 impiegati con un a u m e n t o 
to ta le di 150 mila impiegati di cui 102,000 
sol tanto assunti per aumento di personale 
delle ferrovie dello Stato. 

E raccolgo da quella stessa esposizione 
finanziaria, di cui pa r lava poc' anzi l 'ono-
revole Bentini , come la spesa per i pubblici 
impiegati che prima della guerra ammon-
t avano a 922,000,000 al 1° gennaio 1921 salì 
a cinque miliardi e 174 milioni; da calcoli 
approssimativi fa t t i , t enuto conto anche 
del l 'aumento che verrebbe in conseguenza 
delle disposizioni che noi ci accingiamo a 
vo ta re col presente disegno di legge, essa 
ammonterebbe oggi probabi lmente a set te 
miliardi. 

Carico enorme, onorevoli colleghi, per 
il nostro bilancio dal pun to di vista fi-
nanziario, e forse ancora più enorme da l 
punto di vista sociale ed economico, quando 
si pensi che una notevole pa r te dei nost r i 
servizi pubblici, anziché aiutare , servono a 
deprimere, a fa r nauf ragare le a t t i v i t à e. 
le iniziative del nostro paese. 

Dobbiamo, quindi, sop ra tu t to volere che 
i servizi pubblici si semplifichino, e che lo 
S ta to ri torni a quelle che sono le sùe fon-
damental i funzioni r inunziando a t u t t o quel-
l'eccesso di servizi, che lo hanno defor-
mato specialmente duran te gli anni della 
guerra, creando un vero e proprio sociali-
smo di Stato, contrar io ai nostr i principi. 

.(Commenti all'estrema sinistra). 
Questo è il significato che do sotanzial-

mente al mio ordine del giorno, che svolgo 
in questo momento anche a nome del gruppo 
fascista della Camera. 

E d Allorquando sento, dai colleghi di 
quella pa r t e della Camera ( Accenna alVestre-
ma sinistra) venire la stessa forma di deplo-
razione che noi facciamo circa il sabota-
mento dei servizi pubblici, circa l ' aumen to 
dell ' impiego pubblico, domando : sono giu-
ste come le nostre le vostre osservazioni, 
e sono esse fonda te sullo stesso principio, 
o mirano invece a scopi diversi ? 

Siete voi con noi concordi che occorre 
semplificare questi servizi, che occorre ab-
bandonare t u t t i i monopoli, la cooperazione 
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di S ta to , t u t t o quell'eccesso di servizi pub-
blici che non r ispondono al bisogno del 
momento, oppure indirizzate le vostre la- j 
gnanze e la vos t ra opera ad accrescere il | 
numero dei servizi pubblici, e quindi il 
numero degli impiegat i? 

Ecco, onorevoli colleghi di quella par te 
della Camera, come pongo questa pr ima 
p a r t e della questione. Occorre che ognuno 
dei par t i t i qui dentro assuma la propr ia 
responsabil i tà , e dica in quale senso vuole 
che la r i forma avvenga, e quale signifi-
cato esso dà alle lagnanze. Questi invit i di 
semplificazione dei pubblici servizi, che 
sembrano avere una eco ed un coro co-
mune di plauso e di convinzione, poi nella 
p ra t ica possono sboccare a diversissimi e ~ 
cont rar i sistemi, e quindi occorre, onore-
voli colleghi, che a questo proposito il Go-
verno sappia quale è l ' in tenzione della Ca-
mera, e quali sono i fini che si deve proporre . 

E r i torno alla questione della Commis-
sione d ' inchiesta. Questa Commissione d'in-
chiesta, onorevoli colleghi, che venne no-
mina ta con la legge del marzo 1921, e che 
ebbe un termine assai breve, circa t re mesi 
di tempo, per svolgere il suo lavoro e pre-
sentare le sue proposte, è, a mio modesto 
giudizio, una delle Commissioni p.he ha mag-
giormente risposto agli scopi che si propo-
neva. 

Valendosi dei molti precedent i che negli 
ul t imi tempi si erano svolti e p repara t i , 
assumendo e facendo proprie in p a r t e le 
conclusioni e gli s tudi della Commissione 
Villa, e di quella seconda Commissione pre-
sieduta dall 'onorevole De Nicola, ora no-
stro Presidente, essa sta presentando alla 
Camera ed al Paese un complesso congegno 

j di modifiche, di r i forme e di ist i tuzioni. 
Occorre che di t u t t o questo si faccia il 

dovuto calcolo, e occorre che al l 'opera pre-
sente della Camera e a quella f u t u r a del 
Governo, queste conclusioni e queste pro-
poste siano f a t t e presenti . 

È a ques to ' scopo quindi, r ipeto, che ho 
presen ta to un ordine del giorno, sul quale 
insisterò,.e sul quale dichiaro fin d 'ora che 
domanderò l 'appello nominale. (Rumori). 

E poiché una par te di queste conclu-
sioni è conosciuta, e una ,pa r t e lo sarà mag-
giormente nei giorni prossimi, io questo 

' s tud io raccomando ancora specialmente 
alla diligente Commissione pa r l amen ta r e . 

La Commissione d ' inchiesta ha lavo-
ra to in condizioni difficilissime, e dal suo la-
voro sono s ta t i distolti in par te i d e p u t a t i 
per un mese e mezzo occupat i nelle elezioni. 

Di essa facevano par te att ivissima e intel-
ligente ^anche l 'onorevole Bergamasco, at-
tuale ministro della mar ina (e raccomando 
agli onorevoli ministri presenti di assumere 
da lui stesso le informazioni circa il poderoso 
lavoro compiuto) e l 'onorevole Tangorra at-
tuale sot tosegretar io di S ta to al tesoro. 

La Commissione d ' inchiesta si è pronun-
ziata chiaramente , anz i tu t to sopra il proble-
ma del decent ramento , ed ha espresso il suo 
pensiero in un ordine del giorno nel quale 
dichiarava che, mentre il decent ramento 
regionale sarebbe oggi p rematuro e non 
sufficientemente prepara to , occorre a poco 
a poco avvicinarsi ad un decent ramento 
di funzioni che ci ravvicini a quello che è 
l ' ideale comune da a t tuars i in un tempo più 
o meno vicino: il decent ramento regionale. 

In secondo luogo si è occupata del con-
trollo sulle pubbliche amministrazioni , rico-
noscendo come esistano ora dei controlli 
eccessivi ed inutili, che occorre semplificare, 
come, per esempio, quello prevent ivo della 
Corte dei conti, in gran pa r t e ormai inuti le 
nella prat ica. Basta il controllo della ragio-
neria generale dello Sta to . 

A questo proposito, non vedo che nel-
l ' a t tua le disegno di-legge si tenga conto di 
questa proposta . Comprendo che questa 
proposta circa la semplificazione dei con-
trolli fa pa r t e del meri to, e che quindi la 
Commissione par lamenta re che s tudia un di-
segno di legge di preparazione della r i forma 
non dovesse addent rars i nei par t icolar i ; ma 
occorre dire che di questa proposta e di 
questo scopo noi par l iamo qui perchè il 
Governo non si faccia dimentico di questi 
principi, che sono s ta t i a t t u a t i e ricono-
sciiiti, e, con proposte speciali, appl ica t i 
dalla Commissione, e che, se dovessi giu-
dicare da quella che fu l ' impressione de-
sunta allora dalla concordia di quasi t u t t a 
la Camera, dovrei r i tenere rispondessero 
comple tamente al concet to e al convinci-
mento profondo di t u t t i i par t i t i , direi an-
che del par t i to socialista, che allora, di--
chiarava di non voler par tecipare ai lavori 
della Commissione d ' inchiesta perchè , non 
aveva fede nella possibilità della soluzione 
di un problema col sistema borghese. Pur-
t roppo dovrei dire che in questa pa r te per 
la pr ima volta riconosco una par te di ra-
gione in ciò che sostiene il pa r t i to socia-
lista che pure ammet teva che la Commis-
sione d ' inchiesta dovesse effe t tuare il com-
pito suo. 

Un terzo comma dello studio della Com-
missione d ' inchiesta r i f le t teva gli approv-
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vig ionament i delle pubbliche Amministra-
zioni, un quarto l 'economato generale e le 
Commissioni di ordinamento di acquisti , un 
quinto la l iquidazione delle pensioni ordi-
narie e dirette, un ses'to la riduzione di 
spese in ordine al t ra t tamento economico 
degli impiegati , un settimo il funziona-
mento delle Commissioni presso i vari Mi-
nisteri e la spesa relat iva, un o t t a v o la 
spesa per pubblicazioni presso i v a r t Mini-
steri, un nono un primo studio circa i ser-
viz i automobilistici , ponendo in essere ta-
lune esagerazioni, mi limiterò ad adoprare 
questa parola, le quali dimostrano come in 
taluni servizi si sia perduto ogni senso di 
misura e di controllo su quelle che sono le 
spese pubbliche fat te a carico dei contri-
buent i ; un decimo sulle assicurazioni che 
gravano sai diversi Ministeri; un undecimo 
sulle gestioni fuori bilancio, le quali meri-
tano tut ta l 'attenzione del Governo e della 
futura riforma, che hanno r iguardato spese 
ed erogazione di centinaia e centinaia, e 
t a l v o l t a di migliaia di milioni senza che si 
sia potuto esercitare, non dico quel con-
trollo prevent ivo , che io ritengo esagerato 
ed inutile, ma nemmeno quel l imitato con-
trollo che in ogni spesa pubblica non do-
vrebbe mai essere dimenticato. 

Si è occupata poi dello stato giuridico 
ed economico dei funzionari , stabi lendo 
che si debba, entro certi limiti, un ricono-
scimento alle Commissioni e ai s indacati 
del pubblico impiego. 

In altri tempi anch'io ritenni che in ta-
luni servizi dello Stato e in talune parti 
del l 'Amministrazione le associazioni degli 
impiegati potessero essere considerate con 
occhio sospetto ; ed in taluni più gelosi ser-
vizi dello S t a t o ritenevo che le associazioni 
degli impiegati pubblici non dovessero es-
sere riconosciute dallo Stato, ed anzi nem-
meno permesse. Ma le esagerazioni che 
sono a v v e n u t e poi, gli eccessi la mancanza 
di giustizia con cui si sono amministrat i 
gli interessi di talune categorie, i salti di 
canguro verificatisi in certe carriere^ dimo-
strano come oggi, data l ' immensità delle 
Amministrazioni pubbliche e la mancanza 
di controlli necessari, occorra che anche la 
voce diretta e v i v a degli interessati si fac-
cia a v a n t i e che t a l v o l t a le garanzie di car-
riera siano control late dagli stessi inte-
ressati. 

Quindi la Commissione d ' i n c h i e s t a a 
questo punto ha concluso per dare un li-
mitato riconoscimento ai sindacati di car-
niera e alle Commissioni d ' impiegati . Inol-

tre si è occupata delle gestioni fuori bilan-
cio, dello stato giuridico, ed infine ha pre-
parato un esame analit ico del l 'ordinamento 
dei var i Ministeri, ed ha proposto la ridu-
zione e semplificazione nei servizi di ciascun 
Ministero, salvo quello della marina per il 
quale gli studi non sono ancora completi . 

Auguro che questo complesso lavoro, 
che non è stato parte della fantasia , e sol-
tanto ef fet to del lavoro degli uomini che for-
m a v a n o la Commissione d'inchiesta, ma si 
è riferito a studi precedenti , sia tenuto pré-
sente dal Governo; questo è lo scopo del-
l 'ordine del giorno che ho presentato. 

T u t t o ciò non v a dimenticato, se vo-
gliamo che anche per questa materia v i sia 
nella Camera una continuazione di lavoro, 
di studio e di sentimenti. 

Troppo faci lmente noi siamo indott i a 
parlar male di noi stessi, e a dire che qui 
si fanno troppe chiacchiere, e si fa poco 
di concreto. 

Non bisogna dimenticare poi, che se i 
pieni poteri chiesti con l 'art icolo 1 fossero 
affidati al Governo soltanto at traverso il 
controllo delle autor i tà burocratiche che da 
lui dipendono, molto faci lmente questi pieni 
poteri eccederebbero in quelle i l legalità e 
ingiustizie di cui hanno parlato molti ora-
tori prima di me. 

Onorevoli ministri, per quanto sia grande 
la vostra intell igenza ed onestà, non potete 
disconoscere di essere in gran parte prigio-
nieri di quel l 'a l ta burocrazia che non de-
sidera tut ta la riforma come noi la deside-
riamo, e l 'abbiamo a p p r o v a t a nella Com-
missione. 

Non dovete dimenticare che l 'opera vo-
stra personale, per quanto i l luminata, non 
può t a l v o l t a che essere superata dai vostri 
stessi col laboratori a cui posso riconoscere 
onestà, intelligenza e valore, ma che natu-
ralmente hanno da difendere troppi ed an-
tichi privi legi che noi vogl iamo una buona 
vol ta distruggere per dare al Paese la pos-
sibilità di un migliore a v v e n i r e nel campo 
economico e sociale. 

Occorre quindi che l 'opera vostra sia 
fiancheggiata dalla vigile attenzione del 
Par lamento, e che i pieni poteri siano mag-
giormente control lat i da Commissioni par-
lamentari che vi assistano e v i aiutino in 
questa lotta. 

E d io non vi nascondo che in questa 
specie di congiura di silenzio che si^è f a t t a 
intorno al l 'opera della Commissione di in-
chiesta, credo che non siano estranei mo-
t iv i di interessi personali e di categorie, 
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che dalla sincerità delle affermazioni e delle 
verifiche compiute dalla Commissione di 
inchiesta, si sentono colpiti. 

Quindi questa mia parola mando ai col-
leghi della Camera, e da questa al ta tri-
buna anche al paese perchè vigili la no-
stra azione affinchè questa riforma, dalla 
quale deve cominciare un periodo di mag-
giore t ranqui l l i tà e di maggiore l ibertà 
economica pel nostro paese, non devii dai 
fini che deve averè, ma dia vantaggi al-
l 'economia e alla finanza dello »Stato, e 
dia sopra tu t to i f ru t t i che da essa aspet-
t iamo. 

Sopra tu t to voglio raccomandare alla vo-
stra at tenzione e alla Commissione che esa-
mina il disegno di legge una r isul tanza di 
cui si fece assertrice la Commissione d'in-
chiesta. 

Duran te la guerra, in forza di quel t an to 
criticato decreto luogotenenziale del 1915, 
con cui si proibivano in modo assoluto nuovi 
concorsi durante la guerra, avvenne che 
la nostra pubblica amministrazione potè 
funzionare, avendo circa il 23 per cento 
in meno degli impiegati che, secondo i ruoli, 
avrebbe dovuto avere. E la Commissione 
Villa accerta che questa diminuzione di 
impiegat i non cagionò danno effett ivo e 
profondo al funzionamento dei servizi. 

Il che dimostra che il primo modo di li-
berare la nostra amministrazione da quella 
pletora di impiegati che lamentiamo, sia 
quello non tan to di mandare in pensione gli 
impiegati che ancora possono servire, ma 
sopra tu t to quello di impedire che. si fac-
ciano nuovi concorsi finché non si sia. ri-
dot to il numero degli impiegati a t tua lmente 
esistenti nei limiti dei nuovi ruoli e nella 
proporzione che dovremmo dare ai diversi 
ordinament i della pubblica amministra-
zione. 

Questi dati , queste conclusioni racco-
mando a voi nella piena convinzione che 
se questa legge verrà da voi approva ta , 
oppor tunamente modificata e corret ta , e ap-
plicata con sincerità di intendimenti , te-
nendo presente t u t t o il complesso degli 
s tudi che sono s tat i raccolti , potremo ren-
dere un prezioso servizio al nostro Paese. 

Ritengo che la nostra ant ica e beneme-
ri ta amministrazione abbia reso dei grandi 
servizi allo Stato ; ritengo che essa, du-
rante i decenni della vita pubblica i tal iana, 
abbia contr ibuito nei momenti più difficili 
a salvaguardare al nostro Paese la libertà, 
l ' indipendenza e sopra t tu t to l 'eguaglianza e 
l 'equità sociale. 

Essa però è ammala ta di unagrave idro-
pisia, di una grave elefantiasi, e nostro com-
pito deve essere quello di guarir la, e, te -
nendo conto delle s.jie nobili tradizioni, re-
sti tuirla al suo antico splendore, rendendo 
così al Paese quel primo effettivo servizio-
che esso a t tende dalla r innovata Camera 
dei deputa t i . ( Vivissime approvazioni —-
Applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Tonello. 

TONELLO. Onorevoli colleghi, in omag-
gio al riposo domenicale, non voglio affa-
t icarvi con un lungo discorso, t an to più 
che espressi già nella discussione della pas-
sata legislatura il mio pensiero sulla ri-
forma burocrat ica. 

Non ho fede nell'efficacia della riforma, 
burocrat ica che ci proponete, poiché penso 
che in ogni paese la burocrazia non è che 
il riflesso delle condizioni economiche, po-
litiche e morali del paese stesso. 

Se volete risanare la burocrazia italiana,, 
voi dovete r isanare il Paese, l ' intero Paese: 
perchè la burocrazia balza fuori dalla com-
pagine delle varie classi sociali. 

Del resto, a creare i mali della buro-
crazia siete s tat i proprio voi delle classi di-
rigenti, o uomini del Governo: siete s ta t i 
voi a fare della burocrazia un organismo 
avulso dalla vita del Paese, v ivente di vi ta 
propria, insensibile alle grandi voci delle 
altre categorie sociali, creando, così, in esso 
quei mali, che oggi lo t ravagl iano. 

Se voi aveste da to al nostro Paese fin 
dal suo sorgere un organismo burocratico^ 
il quale fosse sempre stato a conta t to vivo 
delle forze e delle correnti di pensiero del 
Paese, oggi vi sarebbe più facile r imediare 
a questi mali. 

Orbene, io ho esaminato il progetto mi-
nisteriale e ho let to con un senso anche di 
relat ivo sollievo la relazione dell 'onorevole 
Camera. Perchè, diciamolo f rancamente , il 
proget to Giolit t i-Bonomi non era che uno 
sfogo mal represso di stizza e di disagio, 
in seguito all 'agitazione degli impiegati in 
I ta l ia . 

I l progetto di legge dell' onorevole 
Giolitti non mirava a r i formare la buro-
crazia, per migliorare i servizi e le condi-
zioni material i e morali degli impiegati ita-
liani, ma mirava a dare al potere esecutivo 
le armi per colpire gli impiegati , rei di aver 
t en ta to dapprima coi mezzi leciti, e poi coi 
mezzi che erano indispensabili in quel mo-
mento, di difendere il loro pane, il loro 
dir i t to. 
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I n f a t t i , potremo discutere sul d i r i t to di 
sciopero degli a d d e t t i ai pubbl ic i serviz i 
ma non in modo a s t r a t t o , ma r i p o r t a n d o 
la nostra concez ione al la rea l tà del la v i t a 
in cui v i v i a m o . 

V e d i a m o quali r a p p o r t i le classi impiega-
t iz ie i ta l iane a v e v a n o col G o v e r n o i ta l iano , 
e quali a f f i d a m e n t i sono s t a t i dat i dagl i no-
mini del G o v e r n o ad esse, al lorché, esaspe^ 
r a t e dal la miseria e dal bisogno, chiesero 
dei modest i mig l iorament i economici . 

A l l o r a d o v e t e r icordare , che v i f u un 
u o m o del G o v e r n o che fece ampie pro-
messe per f a r cessare l ' ag i taz ione , e che il 
c a p o del G o v e r n o , onorevole Giol i t t i , non 
si peri tò a smentire le promesse f a t t e d a l 
suo d ipendente onorevole Corradini , per 
cui negl i impiegat i i ta l iani era v e n u t a la 
convinz ione che il G o v e r n o volesse sor-
prendere la loro buona f e d e al la v ig i l ia 
delle elezioni pol i t iche. 

Se, d u n q u e , essi non avessero a d o p e r a t o 
l 'unica a r m a che loro r i m a n e v a , quella 
dello sciopero, sarebbero passat i , di f r o n t e 
alle a l tre categor ie di l a v o r a t o r i intel let-
t u a l i e manual i del Paese , come una man-
dra di serv i f a c i l m e n t e rassegnat i allo sfrut-
t a m e n t o e al la beffa dei loro p a d r o n i . 

I l p r o g e t t o p r e s e n t a t e d a l l ' o n o r e v o l e Gio-
l i tt i , è quindi, ta le che non dà nessuna ga-
ranzia per una sana r i forma b u r o c r a t i c a del 
nostro Paese , e of fende, invece , p r o f o n d a -
mente quello spirito di l ibertà che è nel-
l ' an imo ormai di t u t t i i c i t tad in i i ta l iani . 

I n f a t t i per una r i forma v e r a m e n t e po-
s i t iva b isognerebbe che noi sapessimo qual i 
n u o v i or izzont i e quali f u n z i o n i il G o v e r n o 
intende at tr ibuire agl i organismi s ta ta l i , 
poiché, come a l t ra v o l t a dissi, non si può 
p a r l a r e di una r i f o r m a b u r o c r a t i c a senza 
avere una precisa concezione pol i t ica e un 
savio e p o s i t i v o p r o g r a m m a pol i t ico del no-
stro Paese; perchè, o v o l e t e r idurre la fun-
zione dello S t a t o a una pura f u n z i o n e di 
difesa pol i t ica , di difesa sociale in senso 
statale , o v o l e t e fare assumere allo S t a t o 
funzioni sempre n u o v e , per cui occorreranno 
sempre n u o v i organismi b u r o c r a t i c i . 

Occorre , dunque, che noi s a p p i a m o se 
v o l e t e decentrare , estendere i servizi con 
n u o v i serviz i d e m a n d a t i allo S t a t o , oppure 
sopprimerne a lcuni ; so l tanto q u a n d o avre-
mo un concèt to chiaro e preciso di quel 
che sarà l ' i n d i r i z z o verso il quale vo le te 
a v v i a r e t u t t a la v i t a nostra, p o t r e m o dare 
un giudizio o b i e t t i v o delle proposte che 
ci fa te . 

I n v e c e vo i lasc iate i n t a t t a la compagine 

dello S t a t o , e non ci dite se domani ci par-
lerete di n u o v i servizi , o se v i disimpegne-
rete da quel che oggi a v e t e p r o s p e t t a t o ;; 
non ci dite t u t t o questo, e p r e t e n d e t e ri-
f o r m a r e la b u r o c r a z i a . 

I n questa r i forma, poi, v o r r e s t e usare 
dei m e t o d i reaz ionar i che r i p u g n a n o a un 
paese l ibero come il nostro, o che ci f a n n o 
p r o t e s t a r e da questi banchi . 

D a parecchi anni v i faces te difensori 
delle classi c o n s e r v a t r i c i i ta l iane , e asser-
tori dei nuovi d o v e r i dello S t a t o so l tanto 
nella speranza di incorporare le n u o v e ca-
tegorie di l a v o r a t o r i , e di conservar l i ai 
fini dei v o s t r i interessi di classe. 

Q u a n d o le f e r r o v i e d a l l ' a m m i n i s t r a z i o n e 
p r i v a t a passarono a l l ' a m m i n i s t r a z i o n e di 
S t a t o , vo i non pensaste di migl iorare il 
serviz io , ma pensaste che i f e r r o v i e r i , una 
v o l t a sotto la feru la del G o v e r n o , e le-
gat i dai vostr i regolament i , dalla v o s t r a 
gerarchia , a v r e b b e r o r i n u n z i a t o a espli-
care, coi loro s indacat i , le f o r m e di lo t ta 
per le loro r i v e n d i c a z i o n i nel c a m p o eco-
nomico e nel c a m p o pol i t ico. 

E c c o perchè, per parecchi anni, f a c e s t e 
il f a m o s o social ismo di S t a t o . Q u e l socia-
lismo di S t a t o che, poco fa , f a c e v a t a n t o 
ina lberare l 'onorevo le Celesia, non era che 
u n ' a r m a che le classi conservatr ic i , per pa-
recchi anni , hanno saputo a d o p e r a r e , nella 
fol le speranza di soffocare il m o v i m e n t o 
delle classi l a v o r a t r i c i in I t a l i a . 

Ma n o n o s t a n t e il v o s t r o l a v o r o di seg-
m e n t a z i o n e di pro le tar i del b r a c c i o e pro-
le tar i del pensiero, queste masse, ancbe se 
v e s t i t e delle v o s t r e divise, a n c h e se f a t t e 
g a r a n t i da un c o n t r a t t o di l a v o r o , spezza-
rono ogni vincolo il giorno in cui s 'accor-
sero che n u o v e r i v e n d i c a z i o n i e n u o v i mi-
g l iorament i ad esse s p e t t a v a n o . 

Oggi v i accorgete del per icolo che corre 
questo enorme edifìcio che a v e t e costrui to 
con le v o s t r e mani , e v o l e t e correre ai ri-
pari , e r imediare i mal i che v o i stessi a v e t e 
creat i . 

Noi da questi banchi t a l v o l t a di fendia-
mo (per un sent imento che ci induce da 
tant i anni , come social ist i , p u r t r o p p o , a 
fare i crocerossa per t u t t i i m a l a n n i della 
p o v e r a gente), anche interessi t a l v o l t a trop-
po egoist ic i di categor ie , m a d o v e t e pen-
sare, uomini del la c o n s e r v a z i o n e sociale e 
dei part i t i re tr iv i , che questo g r a n d e eser-
cito di impiegat i , non è che il f r u t t o delle 
vostre r a c c o m a n d a z i o n i , dei vostr i f a v o r i -
t ismi, delle vostre condiscendenze , delle 
cont inue v io laz ioni delle leggi , che dove-
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vano pur presiedere alla nomina dei fun-
zionari e del personale addetto ai pubblici 
servizi. 

E oggi a questa gente, che è stata be-
neficata da voi, e che vede nuovi orizzonti 
di vita per sè e per le proprie famiglie, a 
questa gente volete subito far cadere sul 
capo la clava per troncare il loro diritto 
alla v i t a ! No! Noi socialisti leviamo la no-
stra voce di protesta. 

E nemmeno approviamo, credetelo, la 
forma di miglioramenti, quale è nel pro-
getto ministeriale e quale è indicata nella 
relazione della Commissione nei riguardi 
dei maestri elementari. 

Onorevole ministro dell'istruzione, quan-
do nella relazione della. Commissione lessi 
le vostre parole nei riguardi dei maestri 
elementari italiani provai in fondo all'ani-
mo un senso di profonda amarezza, perchè 
avrei desiderato che voi, uomo di pensiero 
e di azione, chiaro per opere, aveste avuto 
una fiera protesta per il trattamento inu-
mano che nel progetto ministeriale si fa-
ceva ai maestri elementari italiani. Non si 
doveva, non si poteva dire da un ministro 
dell'istruzione italiana che le esigenze del 
bilancio non permettevano miglioramenti 
ai nostri maestri elementari italiani, quando 
si sa che anche dopo approvate... 

CORBINO, ministro dell'istruzione pub-
Mica. Non ho detto questo. Legga bene. 

T O N E L L O . ...dopo approvate le tabelle, 
i maestri elementari italiani iniziano la loro 
carriera con 220 lire di stipendio al mese. 

CORBINO, ministro dell'istruzione pub-
blica. Sono d'accordo anch'io, ma non ho 
detto questo. 

T O N E L L O . Così parlate a questi dere-
litti, a cui poi dite grandi parole, chiaman-
doli i pionieri della civiltà, gli edificatori 
dell 'Italia nuova, largheggiando nelle lodi 
verso quelli che sono sfruttati iniquamente, 
e di cui non-riconoscete i diritti. 

Ebbene, io vi dico che nemmeno le pro-
poste della Commissione sono adeguate. Lo 
so, lo so; voi invocate il duro cuore del 
ministro del tesoro, perchè tutt i danno la 
colpa a voi, onorevole De Nava... 

D E NAVA, ministro del tesoro. ...ed io 
ne assumo la responsabilità. 

T O N E L L O . Badate che questo è un 
giuoco di palleggiamento di responsabilità... 

D E NAVA, ministro del tesoro. No, no ! 
T O N E L L O . Se si migliorano le condi-

zioni degli altri funzionari si devono mi-
gliorare le condizioni dei maestri elemen-
tari i quali sono chiamati in quest'ora gri-

gia del nostro Paese a compiere una grande 
opera di civiltà. (Applausi all'estrema sini-
stra), Perciò vi diciamo : date un po' di pane 
anche.ai maestri italiani. 

I l ministro onorevole Croce che voleva 
la libertà della scuola congiunta alla libertà 
dei maestri di morire di fame, doveva al-
meno avere un successore di vedute ben 
piiì larghe di quelle che egli non avesse di 
fronte al problema della scuola e di fronte 
ai bisogni dei maestri elementari italiani. 

E il beneficio domando intero ed eguale 
anche per gii educatori delle terre redente. 
Voi non avete ancora fatto * funzionare la 
Commissione per l 'ordinamento delle fun-
zioni burocratiche ed educative delle terre 
redente. 

Onorevole ministro della pubblica istru-
zione, volete fare propaganda di italianità, 
nelle nuove terre conquistate dopo la grande 
guerra? Volete che il nome d^Italia suoni in 
quelle contrade senza tanta ironia? Ebbene, 
non limitate il pane ai maestri, non peggio-
rate la loro condizione, quella condizione 
che avevano sotto l 'esecrato dominio au-
striaco. Questo noi vi domandiamo. 

E d ecco perchè, per alcune categorie, 
chiediamo che si venga ad una perequazione. 
Perchè, riceviamo lamenti di categorie d'im-
piegati, di piccole categorie oscure, oppresse 
dalla ineguaglianza di trattamento, che ri-
pugna ad ogni spirito di giustizia; così si 
dica degli insegnanti delle scuole superiori 
di agricoltura, delle scuole di enologia. 

Avrei molte altre osservazioni da fare 
ma voglio esser breve. 

Vi domando però, come potete voi ap-
plicare la vostra riforma burocratica per i 
ruoli di funzionari che sono stati creati con 
decreti luogotenenziali e con decreti reali, 
senza che mai siano stati presentati alla 
Camera per la loro conversione in legge. 
Quali disposizioni darete per quei funzio-
nari, e tra questi comprendo! signori ispet-
tori provinciali, gli .ispettori di nuova no-
mina creati in seguito al decreto Berenini 
del 17 aprile 1919? 

A tutte queste ingiustizie come rimedie-
rete? Applicherete le norme tracciate nel 
disegno di legge, quale lo avete presentato, 
senza aver fatto quella giustizia prelimi-
nare che rende possibile le ulteriori giusti-
zie? Ecco perchè siamo contrari a questa 
votazione affrettata del disegno di legge. 

E , sopratutto, faccio appello ai senti-
menti di questa parte della Camera perchè 
la legge non serva a far sentire il braccio 
pesante del Governo sui funzionari che eb-
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bero la necessità di r icorrere alle agita-
zioni. 

N o n è colla v io lenza , non è colle puni-
zioni che v o i potrete ot tenere , o signori, un 
maggior senso di responsabi l i tà t ra gli uo-
mini della b u r o c r a z i a i t a l i a n a ! 

B i s o g n a che la burocraz ia la reinte-
gr ia te , e la svecchia te in t u t t e le sue forme, 
e dentro t u t t i i meandr i del la sua v i t a , bi-
sogna che l 'uomo del p r o t o c o l l o esca al la 
luce del sole e senta le infinite v o c i della 
v i t a , b isogna che i p r o b l e m i della buro-
crazia siano s t r e t t a m e n t e uniti ai grandi 
problemi del nostro Paese. 

S o l t a n t o al lora v o i a v r e t e non più servi , 
ma c i t t a d i n i che d a r a n n o al la c o l l e t t i v i t à 
t u t t e le loro energie del pensiero e del 
b r a c c i o e t r o v e r a n n o il loro compenso, non 
so l tanto nello st ipendio, ma nel l ' int ima so-
dis faz ione di compiere il proprio dovere , e 
di essese uti l i al la c o l l e t t i v i t à . nella quale 
v i v o n o , e al paese al quale pres tano la 
propr ia opera . 

S o l t a n t o così a v r e m o una v e r a r i forma. 
P e r oggi l imit iamoci , onorevo l i col leghi , 

a r imediare alle g r a n d i ingiustiz ie , d iamo 
quel migl ioramento economico che gli im-
piegat i d o m a n d a n o per non morire di f a m e ; 
domani , q u a n d o sarà r istabi l i ta la vi ta 
normale nel paese, penseremo ad uno sfron-
d a m e n t o , ad uno s v e c c h i a m e n t o del la bu-
rocraz ia . 

Ma q u a n d o ormai c o n s t a t i a m o che la 
v i t a industr ia le nel nostro paese si immi-
serisce di giorno in giorno, quando t u t t e le 
b r a n c h e d e l l ' a t t i v i t à naz ionale sono intisi-
chite e scosse dagli ef fett i della guerra , 
quando sulla p iazza a b b o n d a n o le b r a c c i a 
d i s o c c u p a t e , e possibile a u m e n t a r e l 'eser-
ci to delle creature umane, che d o v r e t e poi 
mantenere o per car i tà o per f o r z a q u a n d o 
n o n a v r a n n o più lo st ipendio? 

A s p e t t a t e che il P a e s e r iprenda le sue 
energie nel c a m p o industr ia le , nel campo 
p r o d u t t i v o , nel c a m p o i n t e l l e t t u a l e ; aspet-
t a t e che a questo nostro paese-s i aprano 
le vie del l 'estero; a s p e t t a t e che queste 
energie sopite e s t a n c h e possano in qua lche 
m o j l o essere u t i l i z z a t e e a l lora svecchie-
rete la burocraz ia ; a l t r iment i la burocraz ia , 
in un paese p o v e r o di industr ie , p o v e r o di 
m e z z i di sbocco per le proprie energie in-
t e l l e t t u a l i e moral i , Sarà sempre una g r a n d e 
casa di r i covero nella quale t u t t i i v ì n t i 
nella lo t ta della v i t a , t u t t i i deboli an-
dranno a r icoverars i nella s p e r a n z a di un 
pane più tranqui l lo . 

Q u a n d o a v r e t e r icostrui to la v i t a del 

paese, le energie g a g l i a r d e di questo po-
polo che si r idesta p o r t e r a n n o gli uomini 
a lo t tare l iberamente al d i fuori delle stret-
toie della b u r o c r a z i a e voi a v r e t e al lora la 
possibi l i tà di dare al la burocraz ia un as-
setto economico e morale r ispondente agli 
interessi del nostro paese. A l t r i m e n t i il vo-
stro progetto , a p p l i c a n d o l o oggi nella for-
ma e colle insidie che nei suoi art icol i si 
n a s c o n d o n o , non sarà che un v o l g a r e mezzo 
di pol iz ia per punire gli i m p i e g a t i che hanno 
sc ioperato. ( A p p l a u s i all' estrema sinistra — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l ' o n o r e v o l e T a m a n i n i che ha presentato il 
seguente ordine del g iorno sot toscr i t to an-
che dagli onorevo l i De Gasperi , Carbonar i , 
S u v i c h e G r a n d i R o d o l f o : 

« L a C a m e r a 
si a t t e n d e che il G o v e r n o vog l ia con-

servare nelle n u o v e p r o v i n c i e quegl i orga-
nismi b u r o c r a t i c i che vi t r o v ò al momento-
della v i t t o r i a e che si sono d imostrat i sem-
plici , agili ed economici , 

lo i n v i t a a c o n v o c a r e q u a n t o pr ima 
la promessa Commissione centrale dei fun-
zionari delle n u o v e provinc ie per condurre 
a termine la loro s istemazione g iur idica ed 
e c o n o m i c a , 

e a consultar l i per un uti le studio com-
p a r a t i v o f r a i due sistemi d 'amministra-
zione s ta ta le ». 

TAMAISTIiSTI. O n o r e v o l i col leghi, non è 
compito certo lusinghiero, ' per chi ha l'o-
nore di p a r l a r e per la pr ima v o l t a a l l 'As-
semblea popolare nazionale , d o v e r espri-
mere in una f o r m a , che d o v r à per ,la na-
t u r a stessa delle cose r isentire di una certa 
asprezza alle orecchie di qualcuno che, forse 
p o t r à sembrare una s t o n a t u r a , d o v e r espri-
mere una cr i t ica non solo al disegno di 
legge che si sta d iscutendo, ma a t u t t o 
l ' o r d i n a m e n t o a m m i n i s t r a t i v o dello S t a t o 
e al lo spir i to che lo informa. P e r ciò ho 
p r e s e n t a t o al la vos tra cons ideraz ione un 
ordine del g iorno perchè la C a m e r a i n v i t i 
il G o v e r n o a conservare nelle prov inc ie da 
p o c o unite al la P a t r i a , quegl i organismi 
b u r o c r a t i c i che si è d i m o s t r a t o corrispon-
dere ad un più agile disbrigo degli a f far i 
e a più moderni cr i teri di legis laz ione e 
di p r o v v i d e n z e sociali , unit i ad u n a assai 
minore spesa per il p u b b l i c o erar io . 

Essi debbono d i v e n t a r e , secondo me, un 
campo di ul ter iori s tudi ed esperienze che 
g i o v i n o agl i uomini del nostro G o v e r n o per 
la p r e p a r a z i o n e di un v a s t o e completo di-
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segno di r i forma della burocrazia che vera-
mente corr isponda al progresso dei t empi 
ed ai bisogni del popolo e dello S ta to . 

Perchè non si può chiamare sul serio 
r i forma della burocrazia lo scarno disegno 
di legge che abbiamo dinanzi. Lo hanno 
già osservato al tr i orator i che mi hanno 
preceduto.^ Esso non ne ha minimamente 
il ca ra t te re . Di f a t t o a t t raverso quegli art i-
coli voi non senti te che una sola preoccu-
pazione del legislatore: q»uella delle cifre. 
Dinanzi al l 'enorme somma di 5 mil iardi di 
spese e al numero enorme di 500 mila im-
piegati , noi sent iamo il Governo esclamare: 
B a s t a ! Così non si può cont inuare senza 
correre alla rovina del tesoro dello S ta to . 

D ' a l t r a pa r te il Governo sente venirgli 
alle orecchie, non più un rumore confuso, 
ma voci ben alte di reclami da par te dei 
mal r icompensat i funzionari che chiedono 
miglioramenti economici. E il legislatore 
per provvedere alla economia e agli im-
piegati pensa ad una semplificazione dei 
servizi e ad una riduzione del personale. 
H a n n o valore reale nel disegno di legge 
t re parole : unificare, r idurre , sopprimere. 
Così egli pensa di poter consolidare la spesa 
in modo che non possa venir supera ta per 
vari anni, a d i poter concedere-qualche au-
mento ai funzionar i che mant iene in ser-
vizio. 

Ma se ciò corrisponde a ragioni di bilan-
cio, non so quanto sia politico il farlo come 
si vorrebbe o nel breve spazio di 6 mesi o 
di un anno: proprio mentre si avanza a gran 
passi, minacciosa la disoccupazione genera-
le, e non so come ques to possa corrispon-
dere alle esigenze di una seria r i forma della 
burocrazia . Pe r questa , che è ciò che si deve 
volere, non bas ta una riduzione di uffici o 
di impiegat i e sia pure qualche miglioria o 
peggioramento nel collocamento a riposo. 
È necessario un radicale mutamento di si-
stema e di metodo. Poiché il numero degli 
uffici e degli impiegati non è una circostanza 
casuale por ta tac i dal l 'asset to di guerra che 
ebbe il paese negli ul t imi anni. È questione 
di sistema, direi della menta l i t à che in-
fo rma la nostra vecchia burocrazia . La ri-
duzione o l 'abolizione dei nuovi uffici creati 
dalla guerra sarà un lenimento al male, 
sarà un rimedio, che permet te rà al mala to 
di t rascinare la v i ta ancora per qualche 
tempo, ma non lo guarisce. Non bas tano 
gli empiastr i . Occorre il ferro chirurgico 
che taglia e l 'ago che ricuce. A ciò non 
serve la pubblicazione delle tabelle orga-

niche nello spazio di due o di qua t t ro mesi 
e il l icenziamento degli avvent iz i entro il 
31 dicembre 1921 o il 30 giugno 1922. Occorre 
una lunga preparazione di s tudi seri e com-
para t iv i con al t re Amministrazioni, che per-
met tano a persone competent i di stabil ire 
un disegno di r i forme completo e coordi-
nato, che abbracci t u t t i i r ami dell 'Am-
ministrazione s ta ta le e venga a t t u a t o in un 
certo periodo di anni, gradualmente . 

Si evi teranno in t a l modo le scosse t r o p p o 
for t i al l 'odierno barcol lante edilìzio buro -
cratico e nello stesso tempo si po t rà dare 
organicità e pra t ic i tà di funzione a t u t t i i 
servizi dello Sta to , che si sosterranno a 
vicenda e corr isponderanno agili e pront i 
ai problemi moderni . T u t t o il resto non im-
plica che mezze misure, le quali non giovano-
ad alcun r isul ta to prat ico, così che il di-
segno di legge che abbiamo davan t i non è 
una vera e propr ia r i forma della burocrazia,, 
ma una semplice r iduzione di bilancio. 

Mi sia poscia concesso esporre sommaria-
mente le ragioni per le quali chiedo il man-
ten imento nelle sue linee sostanziali, del si-
s tema burocrat ico che vige ancora nelle 
nuove Provincie. Non lo faccio certo per 
nostalgia d 'un passato del quale non vi è, 
alcun motivo di lodarci. Quel passato poli-
tico è mor to e sta bene. Non ho da ricor-
dare che la sua eredi tà amminis t ra t iva , e 
lo faccio unicamente perchè a me pare di 
poterne consta tare la superiori tà in con-
f ron to dell 'odierno ordinamento del Regno* 
Non è certo la perfezione, ma qualche cosa, 
almeno di più di quello che si ha t u t t o r a . 

Comincio da ciò che maggiormente i n 
teressa, perchè si riferisce alla pa r te v iva 
della burocrazia, a cui mira anche il pre-
sente disegno di legge, cioè dal personale 
delle Amministrazioni. 

Per avere un buon corpo di burocra-
tici è necessario anz i tu t to provvedere ad 
una buona scelta di funzionari . E qui mi si 
pe rme t t a di dissentire dal sistema in uso 
nelle vecchie provinole, che vuole dapper-
tu t t o , sia nelle assunzioni, sia per l e - p r o -
mozioni, l ' esame di concorso; che bada 
poco ai t i tol i di studio. Io preferisco inve-
ce senz'al tro i t i tol i di studio, poiché essi 
mi dànno aff idamento che il concorren-
te ha f a t to parecchi anni di studio, che si 
devono r i tenere sèri e sistematici , men t re 
l 'esame di concorso è spesso f r u t t o di un 
a f f re t t a to imparat iccio, che pochi giorni 
dopo l 'esame è già sfuggito dalla me-
moria. 
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Quindi condizione essenziale per l 'as-
sunzione dovrebbe essere l ' is truzione sco-
last ica. 

Al t r iment i accade di veder vicini al me-
desimo posto e con lo stesso st ipendio un 
funzionar io con studi superiori e uno con 
s tud i elementari sol tanto. Con quanto van-
taggio del servìzio non riesco a compren-
dere davvero. 

Alle poste e telegrafi, per esempio, i fun-
zionari diret t ivi sono solo per un quinto 
persone di studi superiori ; a l t r i hanno una 
licenza liceale o d ' i s t i tu to; al tr i una licenza 
di scuola tecnica ; a l t r i persino la semplice 
licenza elementare . Ciò si deve appun to al 
s istema degli esami di concorso, per i quali 
un fa t to r ino può d iven ta re persino segre-
tar io . 

F rancamente , questo non può a l le t ta re 
i più is trui t i a darsi alla carr iera impiega-
tizia, ment re t u t t o ciò favorisce i medio-
cri, il protezionismo e l ' intr igo. La ristret-
tezza di vedute della nostra burocrazia di-
pende certo in gran par te anche da que-
sto f a t t o . 

Va da sè poi che, per le promozioni, 
l ' i s t ruzione scolastica dev'essere accompa-
gna ta anche da una buona istruzione pra-
tica professionale, a t t raverso un conve-
n ien te tirocinio, Questa pra t ica servirà a 
decidere delle a t t i tud in i del funzionario e 
del suo avanzamento di carriera. 

Un!al t ra osservazione: du ran te gli anni 
di servizio per eccitare lo zelo dei singoli 
e per dare a t u t t i la coscienza, la dignità 
e il senso di responsabi l i tà della carica che 
detengono, quan to sarebbe meglio, che, in-
vece di confondere t u t t a la massa impie-
gat iz ia in un complesso uguale e grigio, 
dove non esista alcuna differenza t r a l 'a l to 
e il basso, t r a chi comincia e chi finisce, 
f r a i più capaci ed i meno capaci , si sta-
bilisse una divisione gerarchica, quale per 
esempio aveva a d o t t a t o il vecchio regime 
nelle te r re redente , i s t i tuendo le classi di 
rango ! 

Esse non implicavano sol tanto differenze 
di s t ipendio, ma anche di grado che erano 
f a t t e palesi da uniforme con i galloni o le 
most r ine alla militare, e sodisfacevano in 
t a l modo pure a quel sent imento di van i t à 
che è nel l 'uomo e che, pur t roppo , ha t a n t a 
p a r t e in t u t t e le sue azioni. 

Si dice che il sistema nostro l ivellatore 
è più democra t ico ; a me pare invece più 
sciat to, più noncuran te e quindi più faci-
lone; sotto questo r iguardo io preferisco 
senz 'al t ro l 'a r is tocrazia . 

I n quan to poi al t r a t t a m e n t o dei suoi 
funzionar i , lo S ta to non deve t r a t t a r l i sem-
pre con quella diffidenza che mi sembra il 
pun to d 'appoggio, sul quale si muove t u t t o 
il sistema burocrat ico del Eegno. 

I regolamenti circa le ispezioni, le qua-
lifiche, la disciplina, sono quan to mai an-
t iquat i , nulla a f fa t to r ispondent i ai principi 
del moderno dir i t to formale e penale. 

P redomina su t u t t o uno spirito autori-
tar io assolut is ta , che ha forza solo in quan-
to un vigile argo dai cent 'occhi sta a fa r 
r i spe t ta re sin la le t tera del regolamento. 

Ma quando l 'argo manca , t u t t i f anno 
a chi più può per eludere regolamenti e 
disciplina. E d è na tu ra l e ! I l funzionario 
non si sente il r app re sen tan t e del l 'auto-

.rità e della dignità dello Sta to , ma un 
semplice lavoratore qua lunque che serve 
un 'amminis t raz ione p iu t tos to che un ' a l t r a , 
dalla quale, per di più, si vede peggio t r a t -
t a to e peggio pagato . 

Ecco dunque che scopo del suo lavoro 
diventa unicamente lo stipendio, non un 
più alto ideale di lavoro a favore della 
collett ività, di adempiere un dovere verso 
la stessa, r appresen ta t a dello Sta to , in cor-
responsione dei diri t t i e dei benefìci che 
essa gli dà. 

Da ultimo in linea economica il funzio-
nario deve avere tali s t ipendi, che gli per-
me t t ano di condurre un 'esis tenza indipen-
dente per sè e la propr ia famiglia, e non 
debba ad ogni momento temere di vedersi 
messo alla por ta se due mesi di ma la t t i a 
lo tengono lontano dall 'ufficio, e vedere la 
miseria sulla por ta della sua casa se muore 
pr ima del ventesimo anno di servizio. 

E qui mi si pe rmet ta una osservazione. 
iNòn so comprendere perchè si debba pa-
gare il 6 per cento di contr ibuto per aver 
di r i t to alla pensione solo dopo il ventesimo 
anno di servizio, quando al t r i S ta t i face-
vano pagare il 4 per cento e davano già 
una pensione del 40 per cento dello sti-
pendio dopo solo 10 anni di servizio. 

E perchè poi non r iduciamo le enormi 
t r a t t e n u t e sullo st ipendio, che al l ' impiegato 
fanno l ' impressione di non essere pagato , 
ma s f r u t t a t o dall 'erario, dal momento che 
per giunta egli non può nascondere un 
centesimo delle sue rendi te? 

Di più ai funzionar i non dovrebbe to-
gliersi il dir i t to all 'eleggibilità. Così, come 
oggi sono, mi sembrano ci t tadini di secondo 
ordine, nè più nè meno, mentre l ' incompa-
t ibi l i tà non esiste per i funzionar i più al t i 
dei dicasteri , proprio là dove, se mai, do-
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vrebbe stare appun to il pericolo. Un simile 
privilegio deve cessare. 

Ecco dunque clie i funzionari del ces-
sato regime, nelle nuove provinole si tro-
vano in condizioni migliori ! Basta dare 
un 'occhia ta a quell 'organico che è s tato loro 
concesso nel 1914, dopo una lo t ta di de-
cenni col Governo centrale - la cosa era 
rec lamata fino dal 1868 - e che passa sotto 
l 'esotico nome di « p rammat i ca di ser-
vizio ». 

Yoi t rova te , f ra l ' a l t ro , come per la 
qualifica del funzionar io siano ist i tui te 
delle Commissioni, non sia quindi lasciata 
al l 'arbi tr io di un solo capo d'ufficio ; come 
il funzionario debba essere in formato del 
giudizio fo rmula to sull 'opera sua, ed abbia 
il dir i t to di ispezionare la sua tabella- di 
qualifica ; come non possa esercitare ac-
canto al suo ufficio nessuna occupazione, 
nè accet tare alcuna posizione che contras t i 
col decoro e con la dignità del suo ufficio: 
come abbia dir i t to ad una classe di rango ; 
come i suoi t i toli siano pro te t t i dalla legge; 
come possa beneficiare abbondan temen te 
di provvediment i finanziari in caso di ma-
lat t ia e di inabil i tà di servizio ; come la 
pensione gli sia commisurata in base agli e-
molumenti ai quali aveva dir i t to momento 
del suo collocamento a riposo ; come abbia 
il dir i t to, ol tre che al voto a t t ivo , anche 
a quello passivo, conservando in caso di 
elezione persino lo s t ipendio; come si prov-
veda alla famiglia superst i te in caso di 
morte . 

Non vi può essere quindi nessuno che 
non veda come, dinanzi a simili vantaggi , 
abbiano ragione gli impiegati delle nuove 
P r o v i n c i e a chiedere il manten imento delle 
acquisite condizioni giuridiche. 

Ma oppor tuni esempi po t ranno chiarire 
anche l ' int imo funzionamento dei due si-
stemi e persuadere anche i più scettici. 

L 'amico De. Gasperi, nelle sue parole di 
risposta al discorso della Corona, accennò 
alla diversità di t empo (otto ore secondo 
il sistema del Eegno, due secondo il sistema 
della cessata Monarchia) nel compiere certe 
operazioni in un ufficio postale e a una 
conseguente doppia spesa col nostro invece 
che con l 'a l t ro sistema. 

Yi darò un al t ro esempio ugualmente ti-
pico. Supponiamo che un ufficio sia capo 
di una linea con dieci stazioni, sulla quale 
viaggiano t re messaggeri in anda t a e al tret-
t an t i in r i torno ; ogni messaggero scambierà 
allora cento dispacci ordinari e cento spe-
ciali in anda ta , e a l t r e t t an t i nel r i torno, in 

t u t t o 400 dispacci ; t u t t i e t re i messaggeri 
assieme 1,200 dispacci al giorno; calcolando 
il costo del dispaccio in media venti cente-
simi, per carta , spago, ceralacca e spirito 
da riscaldarla, si avrà una spesa giornaliera 
di 240 lire, par i a lire 87,600 al l 'anno. 

Secondo il sistema aust r iaco in un simile 
caso si is t i tuirebbe un ambulan te di secondo 
ordine (accompagnato da un sotto impiegato 
messaggero), ogni stazione farebbe un solo 
dispaccio, cosidetto cumulat ivo, con l 'am-
bulante , e quindi un dispaccio per stazione: 
sicché il messaggero scambiarebbe giornal-
mente vent i dispacci in a n d a t a e a l t r e t t an t i 
nel r i torno, cioè q u a r a n t a ; t u t t i e t re i 
messaggeri quindi 120 anziché 1,200; e sic-
come i dispacci cumulat ivi sono composti 
di sacchi che si legano con spago e si chiu-
dono con piombo che dopo l 'uso si raccoglie 
e si fonde nuovamente , la spesa è r ido t ta 
a ben poca cosa. 

Calcolando quindi un chilogramma di 
prepara t i , in cifra tonda 200 piombi, pari 
a lire 7.50, si ha una differenza t ra i due 
sistemi così che un dispaccio, secondo il si-
stema austr iaco, costerebbe centesimi 7.7,. 
di cui per lo meno la metà recuperabil i , e 
la spesa giornaliera dei 120 dispacci coste"-
rebbe lire 44, par i a lire 16,060 al l 'anno. 

Il secondo sistema guadagnerebbe sul< 
primo circa 71,500 lire annue. 

Può sembrare una cosa da nulla, ma può' 
servire benissimo d'esempio. 

Se pensiamo, poi, al personale postale-
ispet t ivo, possiamo fa re un al tro uti le con-
f ronto . 

Sull 'odierno terr i tor io della Venezia Tri-
dent ina v 'erano, pr ima della guerra, due-
ispettori postal i che avevano 18 uffici in più 
che al presente. Viaggiavano in media vent i 
giorni al mese, e vis i tavano, almeno una 
vol ta al l 'anno, ogni ufficio, facendovi la re-
visione, la verifica di cassa, ed eseguendo 
incarichi speciali. 

Ora vi sono qua t t ro ispettori , con t re 
funzionar i loro addet t i , e, per le disposi-
zioni vigenti , viaggiano or qua or là, sem-
pre con incarichi speciali, sicché, non visi-
t ando regolarmente ed ampiamente gli uf-
fici, non possono conoscere né questi, né 
il personale. 

Anche qui, dunque, aumento di spese 
e minore ut i l i tà . 

E alle ferrovie ? Qui dovrebbe bas ta re 
il f a t to , il dato r ipor ta to , se ben ricordo^ 
in qualche stat is t ica, che la Germania aveva 
un personale di 7 persone per ogni chilo-
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met ro di l inea, la F r a n c i a ne aveva 12, e 
l ' I t a l i a 24. 

Ma anche qui non è pr ivo d ' i n t e r e s s e 
d a r e uno sguardo alla s taz ione eli T ren to . 

ideila gest ione merc i la Mer id ionale oc-
c u p a v a 17 agent i , e le spedizioni raggiun-
gevano la med ia a n n u a di 200 mila . 

Le fe r rov ie dello S t a t o ora occupano 44 
agent i , con u n n u m e r o di spedizioni a n n u e 
infer iore alle 100 mila. 

I l servizio te legraf ico era d i s impegna to 
da due te legraf is t i : oggi ve ne sono 16. I 
d i r igent i del mov imen to , al t e m p o della 
Meridionale , e rano q u a t t r o : oggi sono sa-
li t i a 12, e il numero dei t r en i è n a t u r a l -
m e n t e in fer iore . 

Così non si deve t r o p p o meravigl iars i 
se il coefficiente d 'esercizio p e r l e l inee della 
Delegazione di T r e n t o è di 6.75, m e n t r e al 
t e m p o della Mer id ionale era di 0.70, il che 
vuol dire che le f e r rov ie dello S t a to , per 
incassare u n a lira, ne spendono 6.75, men-
t r e la Mer id ionale spendeva so l t an to 70 cen-
tes imi . 

Gli esper t i d icono che col vecchio siste-
m a nella sola s taz ione di T r e n t o le ferro-
vie p o t r e b b e r o r i spa rmia re quas i 50D mila 
lire a l l ' anno . U n a cifra , cer to, che fa pen-
sare ! 

E qui sarei t e n t a t o a un a l t ro c o n f r o n t o 
che si r i ferisce al la polizia di Tren to , la 
quale p r ima del la guer ra cos t i tu iva il ter-
rore dei c i t t ad in i con sole 47 guard ie e 10 
i m p i e g a t i e u n usciere ; e oggi p u r t r o p p o 
non s p a v e n t a nessuno con 117 gua rd ie regie, 
13 impiega t i , 25 agent i , 2 uscieri e 321 ca-
rabinier i . 

A m m e t t i a m o pu re che la popolaz ione 
sia a u m e n t a t a del doppio e sia p iù irre-
q u i e t a : in ogni modo res ta ancora un po ' 
di marg ine nei numer i pe r ben ut i l i con-
f r o n t i . 

J J n u l t imo sempio: la gua rd i a di finanza. 
Ecco uno specch ie t to : 

a) Pe r la gua rd i a di finanza : 
Colonnelli (VI classe di rango) s i s tema 

i ta l iano 1, s i s tema aus t r i aco 0 ; 
Tenen t i colonnell i (VI I classe di rango) , 

s is tema i t a l i ano 1, s i s tema aus t r i aco 0: 
Maggiori ( V i l i classe di rango), s is tema 

i t a l i ano 4, s i s tema aus t r i aco 4; 
Capi tan i , s i s tema i t a l i ano 20, s is tema 

aus t r i aco 11; 
Tenen t i e s o t t o t e n e n t i , s i s tema i t a l i ano 

72, s is tema aus t r i aco 14; 
I m p i e g a t i a l l 'uff ic io t ecn ico di T ren to , 

s i s tema i t a l i ano 9, s is tema aus t r i aco 0 ; 

Tota le , s i s tema i t a l i ano 107, s is tema au--
si r iaco 29 ; 

Bassa forza , sistema i t a l i ano 1904, siste-
m a aus t r i aco 400 ; 

Totale , s i s tema i ta l iano 2047, s is tema 
aus t r i aco 429. 

b) I m p i e g a t i di dogana , s is tema i ta-
l iano 64, s is tema aus t r i aco 43 ; 

To ta l e compless ivo, s is tema i t a l i ano 2111,. 
s is tema aus t r i aco 472. 

L e v a t e anche i 400 allievi di Bo ' zano e 
t u t t a v i a vi r i su l ta u n a t a l e somma che 
s embra sba lo rd i t iva . E bisogna pensare eh© 
gli aus t r i ac i d o v e v a n o sorvegl iare un con-
fine di 200 chi lometr i , super iore al presente 
che è di circa 230 chi lometr i , con 20 s t r a d e 
di accesso, m e n t r e oggi esse sono q u a t t r o 
sole. 

I l personale qu ind i si è qu in tup l i c a to , 
cosicché ca lco lando in media un funz iona -
rio a lire 4,500 annue , al Governo i ta l iano 
la gua rd i a di finanza nella Venezia Triden-
t i na costa lire 9,500,000, m e n t r e al Governo 
aus t r i aco a p a r i t à di valore cos te rebbe solo ••• 
lire 2,124,000. È no to che i f unz iona r i f a n n o 
il loro dovere , sono necessar i ; ma è il si-
s t ema che non va . Lascio qu ind i g iudicare 
a chi ascol ta . 

Po t r e i , volendo, pa r l a r e anche della 
scuola ed anche lì v e d r e m m o un personale 
m e n o numeroso con un servizio più a t t i v o 
ed a maggior c o n t a t t o con la scolaresca 
che si a b i t u a a vedere negli insegnan t i i 
f r a te l l i o i .padri di una famigl ia , nqn degli 
es t rane i o gli aguzzini che del l ' insegna-
men to possono f a r e un mes t i e re q u a l u n q u e . 

Dopo q u a n t o ho d e t t o credo che il mia-
ord ine del giorno sia a b b a s t a n z a m o t i v a t o . 

Onorevol i colleghi, t r o v o qui però nella 
re lazione della Commissione che ha esami-
n a t o il p re sen te disegno di legge un inciso 
che r i gua rda le n u o v e provinc ie , dove sì 
dice che il «Governo ha già per il t r a t t a t o 
(cioè per l ' a r t icolo 4 della legge sul l ' annes-
sione delle nuove provincie) la f aco l t à di 
a d o t t a r e anche ques to disegno, q u a n d o 
sarà d i v e n t a t o legge dello S ta to , ed ema-
ne rà neces sa r i amen te in quel la c i r cos t anza 
no rme per coord ina r lo c j n la legislazione 
v igen te in quelle provinc ie ed in pa r t i -
colare con le loro a u t o n o m i e provinc ia l i 
e comuna l i ». 

I l per iodo non è c e r t a m e n t e ch ia ro e 
p o t r e b b e d a r luogo ad equivoci . Pe rc iò è-
necessar ia una d ich ia raz ione . I l G o v e r n a 
in fo rza di que l l ' a r t i co lo 4 è a u t o r i z z a t o a 
p r o v v e d e r e al c o o r d i n a m e n t o di q u e s t a 
legge colla legislazione v igen te nelle n u o v e 
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P r o v i n c i e ; v e r i s s i m o . Ma n e c o n s e g u e c h e 
con ciò deve r imanere espressamente inteso 
che questa legge non si applica sic et sim-
pliciter ai funzionar i di quelle Provincie. 
Perciò aggiungo che, mentre noi, per un 
e lementare senso di giustizia, ci a t t end iamo 
la pra t ica applicazione della legge per quel 
che r iguarda le equiparazioni economiche, 
agli effett i invece dello s ta to giuridico di 
quei funzionar i ci a t t end iamo che venga 
quan to pr ima convocata la promessa Com-
missione centrale cui spet t i l 'esame della 
sistemazione invocata . In ta le occasione, 
oltre che occuparsi della loro sistemazione 
giuridica, i r appresen tan t i dei funzionar i 
delle nuove provincie po t ranno iniziare con 
la loro esperienza anche quella collabora-
zione alla r i forma burocrat ica , di cui è pa-
rola nel mio ordine del giorno. 

E d allora il Governo avrà modo di con-
vincersi t a n t o più e t an to meglio, come non 
si possa più t i ra re innanzi, nemmeno nelle 
vecchie provincie, col presente sistema li-' 
vel la tore e disorganizzatore, creatore della 
l amen ta ta massa pletorica degli impiegati 
e del conseguente insoppor tabi le aggravio 
del tesoro dello Sta to . 

Yedrà inoltre come il sistema della ces-
sata amminis t razione import i anche un ri-
sp'armio non indifferente nelle persone e 
nelle spese. 

E conservando lo S ta to ai funzionar i 
delle nuove provincie i loro dir i t t i acqui-
siti, cQmpirà un a t to di giustizia e di libe-
ral i tà insieme, per cui gli impiegati re-
denti , che nei giorni del l 'ombra e del lut to , 
nei vari uffici e pa r t i co la rmente nella scuola, 
furono i più for t i agi ta tor i della fiamma 
del l ' i ta l iani tà , gli saranno maggiormente 
grat i e fedeli, esempio di laboriosità e di 
disciplina. 

Ma quel che più impor ta , conservando 
quegli organismi burocratici , il Governo 
da r à alle popolazioni redente una prova 
tangibile che egli vuole sui serio quelle au-
tonomie regionali e comunali che noi e voi 
consideriamo ormai come 1' anima della 
f u t u r a vi ta amminis t ra t iva e polit ica della 
Inazione. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
•gli onorevoli. Negretti , Mauro Francesco, 
Petriella, Eocco Alfredo, Bussi, Pivano, 
Paglioni e Tuntar , che si erano inscrit t i per 
parlare, si intende che vi abbiano rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Ma-
creili il quale ha presentato il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera, considerando che la riforma 
della burocrazia è in t imamente legata al 
problema dell 'ordinamento dello Stato, ri-
tiene inadeguato il progetto del Governo e 
lo respinge». 

MACRELLI. Onorevoli colleghi, il pic-
colo gruppo politico al quale appartengo ha 
voluto dare incarico a me di esprimere il suo 
pensiero e quindi il pensiero del part i to re-
pubblicano sul progetto di riforma della 
burocrazia presentato dal Governo. 

Tale pensiero è espresso chiaramente nel 
brevissimo ordine del giorno da me sotto-
scritto e di cui testé è s ta ta data le t tura . 

Per noi i provvedimenti contenuti nel 
progetto ministeriale per la riforma della 
burocrazia sembrano quasi inutili o almeno 
inadeguati allo scopo. Crediamo che non 
riescano a risolvere il grave problema del 
quale oggi ci occupiamo. 

Sembra duplice lo scopo che vuol rag-
giungere il Governo con questa sua riforma : 
scopo economico, cioè riduzione delle spese, 
e semplificazione dei servizi. 

Orbene, mi permettano i signori del Go-
verno che io esprima i miei dubbi in propo-
sito, circa il raggiungimento di questi due 
scopi, dubbi che sono stat i espressi già 
eloquentemente e dimostrati dai colleglli 
che mi hanno preceduto, per cui non mi 
fermerò ~a discuterne ancora. Esprimerò sol-
tanto, ripeto, e molto rapidamente il pen-
siero della mia parte politica. 

Indubbiamente dobbiamo riconoscere che 
nel progetto presentato dal Governo e mo-
dificato dalla Commissione, troppi silenzi e 
troppe lacune vi sono che bisognerebbe riem-
pire. 

Soprat tu t to non dobbiamo nascondere 
quello che rilevava particolarmente poco fa 
l'onorevole Tonello, che il progetto' sembra 
si informi ad uno spirito di partigianeria, 
ad uno spirito di profonda reazione politica 
e sociale. 

Noi nell'ordine del giorno, da me pre-
sentato, sosteniamo che non si può parlare 
di riforma delia burocrazia, se essa non è 
preceduta da modificazioni sostanziali e pre-
cise sull 'ordinamento dello Stato. 

Durante questa "discussione e durante le 
discussioni anche precedenti, noi abbiamo 
sentito ripetere più volte la parola decentra-
mento. -

Anche l'onorevole Giolitti, nel suo ul-
timo discorso in risposta ai vari oratori, che 
avevano parlato sull'indirizzo alla Corona, 
promise formalmente, se fosse rimasto al 
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<Go verno, di presentare una proposta con-
creti)', relat iva al decentramento ammini-
slrativo.-

ìsToi ci siamo sorpresi di non sentir ripe-
tere quella parola anche dall 'onorevole Bo-
nomi. .ISTel suo discorso programma, di de-
centramento amminis t ra t ivo non si è par-
lato. Ci voleva soltanto la Commissione 
presieduta dall 'onorevole Eiccio - la rela-
zione è dell 'onorevole Camera - ci voleva 
soltanto la Commissione per la legge sulla 
r i forma della burocrazia a portare ancora 
in discussione il decentramento ammini-
strat ivo. - • 

Se non erro, appun to in una delle pagine 
della relazione, si accenna alla necessità im-
prescindibile che il Par lamento possa quanto 
prima discutere su quel grave problema. 

Orbene, onorevoli colleghi, noi repubbli-
cani, r iprendendo il concetto fondamentale , 
di f ronte ai problemi di riorganizzazione 
dello Stato, di Giuseppe Mazzini, il quale 
appunto in un suo mirabile scritto sulla 
uni tà i tal iana fissava e stabiliva i limiti 
delle at tr ibuzioni dello Stato di f ronte alle 
at tr ibuzioni dei comuni e delle regioni, noi 
diciamo 'Che, nel campo dei rappor t i po-
l i t ico-amministrat ivi , il problema dell ' I ta-
lia è sempre un problema di l ibertà e un 
problema di limitazione della ingerenza 
statale. E i capisaldi di questo r innovamento 
nazionale sono per noi. appunto , la compieta 
libertà e la completa autonomia degli enti 
locali. 

Attraverso l ' autonomia dei comuni e 
delle regioni (io non sparlo di quella crea-
zione fittizia, giuridica soltanto, della pro-
vincia) noi in tendiamo arrivare allo Stato 
federale e crediamo che con tale sistema si 
possa colpire quel centralismo, che annulla 
ogni iniziativa e ogni l ibertà individuale e 
•collettiva. 

Soltanto così noi possiamo stabilire e 
i nquad ra r e nei suoi veri limiti e nei suoi veri 
termini l 'azione dello Stato. 

Allo Stato spet terà la cura degli interessi 
nazionali ; alle cure, invece, dei bisogni e 
delle necessità locali provvederanno gli enti 
locali, quando però siano autonomi, quando 
cioè siano liberi da quei pesi che derivano 
dalla ingerenza governat iva e statale. E 
soltanto così veramente, noi potremo sul 
serio provvedere ai bisogni della daz ione e 
risolvere il problema gravissimo della buro-
crazia . ' 

F a t t e queste premesse di intonazione 
«esclusivamente politica, mi si consenta di 

fare breviss imamente e telegraficamente qual-
che osservazione sul disegno di legge. 

Prendiamo l 'articolo 3 del progetto go-
vernativo, qual è stato formulato pr ima 
dell 'esame della Commissione. Esso d ice : 

« Qualora, tenuto conto dei collocamenti a . 
riposo e dei provvediment i di esonero, di 
cui al precedente articolo, il personale in 
servizio risulti ancora in eccedenza al nu-
mero fissato con le nuove tabelle organiche, 
per i diversi gradi dei singoli ruoli, saranno 
collocati in disponibilità gii ' impiegati o 
agenti che occupano in ciascun grado gli 
ul t imi posti, fino all 'eliminazione d.ella ec-
cedenza stessa, e te .». 

Orbene, se si aj>plicasse in tegralmente 
l 'articolo 3 del progetto governativo, i primi 
a essere colpiti sarebbero proprio i più gio-
vani, sarebbero i combat tent i , verso i quali 
invece devono andare non soltanto il palpito 
migliore della nostra anima e la espressione 
più profonda del nostro sentimento, ma 
anche le provvidenze della Pa t r ia , perchè 
la Pa t r i a è s t a t a salvata appun to dal sacri-
ficio dei combat tent i . 

Perciò g ius tamente la Commissione ha 
modificato quest 'ar t icolo e noi rendiamo 
ad essa omaggio e lode. C'è l 'art icolo 7 del 
contro proget to , chiamiamolo così, della 
Commissione che viene a modificare sostan-
zialmente l 'ar t icolo 3; e c'è l 'art icolo 1 che 
nel suo ul t imo comma r ichiama il Governo 
al preciso compito di presentare delle spe-
ciali provvidenze agli impiegat i ex -combat -
tent i . Noi però domand iamo aff idament i 
categorici e precisi al Governo; noi non pos-
siamo acquetarc i sol tanto alle modifiche pre-
senta te dall 'onorevole Commissione; è ne- t 
cessano che in tervenga la parola a l ta e au-
torevole del Governo perchè i comba t t en t i 
possano avere la sensazione che il Paese 
pensa ad essi. 

E procedo oltre. C'è l 'art icolo 10 del 
proget to modificato dalla Commissione, il 
quale dice al penul t imo capoverso: « ISTon 
sono compresi in questa disposizione gli 
avvent iz i che hanno 15 o più anni di servi-
zio, gii invalidi di guerra e il personale fuori 
ruolo del l 'amminis t razione postale telegra-
fica e telefonica ». 

A proposito del personale di ruolo po-
stale, all 'articolo 14, la Commissione pro-
pone di stabilire l 'assegno nella misura di 
due terzi. Ora io ho da rivolgere una d o m a n d a 
alla Commissione, ma più che al tro al Go-
verno e sopra tu t to al ministro competente . 
Devo rivolgere una domanda a proposito 
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di certi impiegat i postali, cioè gli impiegat i 
dei conti correnti . 

Io avevo una breve relazione presenta-
t ami dai conticorrentist i , che ricorderò così 
a memoria. 

Gli impiegat i dei conti correnti fu rono ' 
assunti in servizio dallo Stato, se non erro, 
nel 1917 dietro regolare concorso, per il 
quale dovet tero non solo presentar dei ti-
toli, ma sostenere anche degli esami. La loro 
posizione non si è mai regolarizzata, anzi 
c'è la relazione della Giunta generale del 
bilancio che r ichiama proprio l ' a t tenzione 
del Ministero competente su questo fa t to . 
La relazione della Giunta del bilancio, pro-
pone che siano messi in p ian ta stabile, in 
ruolo, gli impiegat i dei conti correnti; in-
vece dal 1917 questi impiegat i aspe t tano 
inut i lmente la loro sistemazione. 

Noi crediamo e non t an to dal punto di 
vista morale, ma anche e sopra tu t to dal 
punto di vista giuridico che abbiano per-
fe t t amente ragione questi impiegati postali 
a considerarsi impiegati di ruolo. Io a t tendo 
la parola che port i anche in mezzo a questi 
impiegati la fiducia e dica come il Governo 
provvederà, e propongo appunto che nel 
personale .di ruolo postale per gli assegni, 
nella misura dei due terzi, siano compresi 
anche gli impiegati dei conti correnti: pre-
senterò poi alla Commissione e al Governo 
il memoriale da cui risultano le specifiche 
condizioni dal punto di vista giuridico ma-
teriale e formale in cui si t rovano quegli 
impiegati . 

Un 'u l t ima parola spendo a favore dei 
maestri . Per i maestr i elementari hanno 
già parlato, non dico ad esuberanza, perchè 
si potrebbe ancora parlare lungamente 
di questi che si chiamano i pioneri della ci-
viltà, molti colleghi che mi hanno preceduto. 
10 domando soltanto che sia modificata la 
proposta f a t t a dalla Commissione. 

La Commissione giustamente si è opposta 
ai criteri restr i t t ivi del ministro dell'istru-
zione. L'onorevole Corbino, in terrompendo 
l 'onorevole Tonello, che ha par la to poco fa, 
diceva di non aver pronunzia te in seno alla 
Commissione certe parole re la t ivamente 
ai maestri . Ora noi ricordiamo invece che 
proprio nella relazione della Commissione 
tali parole sono s ta te r ipor ta te . Per quanto 
11 ministro dell ' istruzione fosse intenzionato 
a por tare in a l t ra sede e in altro momento 
dei p rovved iment i finanziari in favore dei 
maestr i , però in questo momento in cui si 
discuteva della r i forma della burocrazia, 

opponeva il suo veto, t an to che la Commis-
sione ha dovuto di sua iniziativa e d 'autorità-
fissare la misura dell 'assegno anche per i 
maestri , misura che mi sembra inadeguata 
di f ronte alla posizione finanziaria e morale 
dei maestri , misura che noi crediamo di poter 
proporre non nei due terzi, ma uguale a-
quella appl icata per gli altri impiegati che si 
t rovano nelle stesse condizioni dei maestri . 
Si è par la to di perequazione ma in conclu-
sione poi la perequazione non si è appl icata 
ai ruoli dei maestri , che hanno maggiori 
bisogni e verso i quali deve anelare t u t t a 
l 'a t tenzione del Governo e del Paese, tutta-
la riconoscenza della nazione. 

Queste sono le brevissime osservazioni 
che dovevo fare in nome del mio gruppo. 
Soltanto devo aggiungere u n ' u l t i m a parola 
a proposito dei provvediment i disciplinari 
che sono stat i presi in confronto degli im-
piegati, dei maestri , e di quant i hanno pa r -
tecipato alla u l t ima agitazione. Si vogliono 
colpire assolu tamente costoro, che hanno* 
agito per un dir i t to sacrosanto, si vogliono» 
colpire proprio nel momento in cui sì parla,, 
come ben diceva l 'onorevole Bentini, diì 
pacificazione nazionale e sociale. 

Orbene, è s t rano il contegno del Governo« 
a t tua le in confronto al contegno t enu to da 
un al tro Ministero. Agitazioni ben più gravi", 
e ben più dolorose ci sono s t a t e in I ta l ia (e< 
ne parla uno che spesso si è t rova to in mezzo 
a coloro che si agi tano nel paese, per m i -
gliorare la loro condizione morale, spir i-
tuale ed economica); orbene, il Governo che 
si è t rova to di f ron te à quelle agitazioni, 
di f ron te a moviment i che arrestano per-
fino la vi ta del paese, prese provvediment i 
disciplinari che poi ha eliminato completa-
mente . Il Governo a t tuale , invece,, conti-
nuando la politica di Giovanni Gioliti i è ri-
masto for te al suo posto contro gli insegnant i 
e contro gli impiegati perchè non avevano 
organizzazioni gagliarde e vigorose, per-
chè sapeva di t rovarsi di f ronte a dei d e -
boli. 

Orbene, l 'applica zione dei provvedi-
ment i puni t ivi non può avvvenire, e noi 
non possiamo consentire che avvenga; in 
nome appun to di quella pacificazione so-
ciale, di cui si è parlato, in nome del dir i t to 
e del l 'equità domandiamo che voi tegl ia te 
dal vostro proget to quei provvedimenti^, 
che, in quest 'ora , ed in questo momento 
tragico, potrebbero avere ripercussioni do-
lorose nel nostro paese. ( Applausi — Con-
gratul azioni). 
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Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli A-

lessio e Cut r nielli a recarsi alla t r ibuna per 
presentare una relazione. 

ALESSIO. A nome della Commissione eli 
finanza e del tesoro ho l 'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul seguente dise-
gno di legge : Assunzione da parte dello 
Stato della gestione dei dazi di consumo 
dei comuni di Venezia e di Murano. 

C U T R U F E L L I , A nome della Commis-
sione dei lavori pubblici ho l'onore di pre-
sentare la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto 
9 dicembre 1919, n. 2609 che istituisce l 'ente 
portuale per la costruzione e l'esercizio delle 
opere del porto di Messina. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s tampate e distribuite. 
Si riprende la discussione sul disegno di legge: 

Provvedimenti per la riforma delle ammi-
nistrazioni dello Stato, la semplificazione 
dei servizi e la riduzione del personale. 
P R E S I D E N T E , ; Riprendendo la discus-

sione sul disegno di legge per la burocra-
zia, ha facoltà di parlare l'onorevole Cao. 

(Non è presente). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Man-

cini. Augusto. 
(Non è presente), 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Eino, 

il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno, sottoscritto anche dagli onorevoli 
Paleari, Milani, Fulvio e De Cristoforo: 

« La. Camera, preoccupata del gran disa-
gio nell 'amministrazione della giustizia in 
dipendenza specialmente della deficienza 
di magistrati e di personale, invita il Go-
verno a volere urgentemente provvedere. 

FINO. Onorevoli colleghi, il progetto di 
riforma della burocrazia quale si è presen-
tato, è stato detto da tu t te le parti della 
Camera, e lo confermo anch'io, è un progetto 
assolutamente inadat to allo scopo che,/vuole 
raggiungere. Esso lascia sentire il bisogno 
urgente, impellente, improrogabile di ve-
nire alla riforma, ma poi si ferma a metà 
strada, non osando affrontare il problema 
della r i forma proprio nel punto nel quale è 
ormai maturo e sentito dalla coscienza della 
nazione. Non si ha il coraggio di affrontare 
il problema per cui da tant i anni ormai si 

è discusso, e nei congressi, e' in quest 'aula 
stessa, e cioè la necessità di riconoscere l 'au-
tarchia degli Enti locali, come non si ha il 
coraggio di riconoscere il diritto alla vita 
della regione la quale, attraverso tu t t i i 
soffocamenti, è oggi anche dopo cent'anni, 
più viva di prima, più viva del giorno in 
cui si è cercato di farla scomparire. 

BALDESL Ma perchè non avete votato 
la sospensiva allora ? 

FINO. Ne spiegherò poi la ragione. 
Il progetto, in sostanza vuole per ora 

l imitarsi a quelle piccole riforme, le quali 
rappresentano, dirò quasi la urgenza, la 
ne cessità del giorno. Il grande problema della 
vera riforma amministrativa è rinviato con 
la promessa che sarà presentato col riaprirsi 
della nuova sessione di questo Parlamento. 

La .soluzione che ci viene presentata è 
una soluzione inspirata, essenzialmente, non 
a modifiche profonde, ma a fronteggiare un 
problema di spese e un problema di disser-
vizio. Questo disservizio negli organismi della 
pubblica amministrazione dipende non tanto 
o, quanto meno, non solo dalla pletora del 
personale, ma più specialmente dalla cat-
t iva distribuzione dei servizi; dipende inoltre 
dal fat to che lo Stato ha voluto assumere 
servizi i quali non gli appartengono assoluta-
mente, invadendo così campi è terreni che 
erano propri di altre autorità e di altre ener-
gie; e dipende infine da una falsa concezione-
delio Stato, il quale è ritornato al concetto 
napoleonico, anziché avviarsi verso quel, 
concetto di Aita democratica a cui pure lo 
t rascinavano la volontà e l 'anima di t u t t a 
la nazione. 

Lo Stato nostro vive oggi ecn una conce-
zi ne dei suoi funzionari che è deprimente 
por. tu t t e le energie e per ogni sensazione 
morale dei funzionari stessi. Lo Stato vive 
con il concetto, anzi col preconcetto che tu t to 
quello che viene fa t to è fa t to male; quindi 
tu t to quello che c fa t to deve essere vistato, 
t u t to deve esser riveduto, t u t t o deve esser-
corretto, t u t to deve essere rifatto, e lo 
Stato spende e mette nella ricorrezione, nella 
vistatura, in tu t t i i problemi della tutela, i 
quat t ro quinti per Io meno delle sue energie. 

Si uccidono così le energie locali e le ener-
gie personali. Noi non abbiamo più la possi-
bilità che i nostri comuni, le nostre Pro-
vincie, là do ve comuni e Provincie hanno un 
senso di at t ività, hanno la volontà di fare,, 
possano t radurre questa a t t ivi tà in qua-
lunque modo in fa t t i concreti. Noi non ab-
biamo neanche più la possibilità di. avere im-
piegati i quali credano di fare il loro dovere,, 
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perchè questi impiegat i che credessero di 
por ta re nel l ' adempimento del proprio do-
vere t u t t o quello zelo, t u t t a quell'energia 
che sentono in sé, verrebbero r ichiamat i come 
impiegat i t roppo zelanti, come impiegati , 
e parrebbe paradosso, che non fanno il 
loro dovere. 

i foi abbiamo negato in queste condizioni 
di cose t u t t e le. forze morali che ha l ' indivi-
duo, abbiamo negato t u t t a la forza morale 
che ha la volontà personale. È na tura le 
perciò, che, se questa è la base della conce-
zione della vi ta a t tua le dello Stato, il Go-
verno di f ron te alla nost ra domanda di 
cambia i base, di valorizzare l ' individue nelle 
sue a t t i tud in i e nella sua responsabil i tà 
personale si faccia avan t i dicendo: su que-
sto campo in questo momento di a f f re t t a te 
r iforme, io non credo di potervi seguire, su 
questo campo io mi riservo di venire più 
tardi ; per t u t t o quello che è la ' r i forma ammi-
nis t ra t iva , per t u t t o quello che è la r i forma 
della compagine degli organi statal i , per t u t t o 
quello che è la r i forma della compagine della 
vita della ^fazione, io verrò più tardi ; e mi 
riservo par il problema della au tarchia e il 
problema della responsabil i tà personale dei 
nostri funzionari di studiarl i a par te . Ma, 
onorevoli colleghi, r icordiamoci che questo è 
il vero pun to deità r i forma e che solo quando 
si avrà il coraggio di venire a s tudiare , e 
ad esplicare questo pun to noi pot remo vivere 
la vi ta nazionale in modo che t u t t a la d a -
zione sappia e senta di essere veramente cosa 
viva. 

Resta perciò la r i forma r idot ta , nei pie-
coli termini nei quali ci viene p resen ta ta ; 
la r iforma per vedere di contenere le spese e 
il numero • degli impiegati, per s tudiare il 
modo dei l icenziamenti ; ma, anche r ido t ta 
in questi termini, questa r i forma non' può 
essere applicata se non si addiviene a certi 
provvedimént i indispensabili, e cioè alla am-
putazione, allo s f rondamento , alla l iquida-
zione di t u t t i gli organi pe r fe t t amen te inu-
tili, pur mantenendo lo Stato nelle condizioni 
di assetto amminis t ra t ivo in cui oggi si 
t rova . 

Bisognerà quindi venire, sia pure sot to 
forma di un semplice decentramento buro-
cratico, a un decentramento degli organi 
che oggi hanno valore e vigore in I ta l ia . 

Era opportuno sopra questo pun to che il 
Governo avesse espresso le sue intenzioni, 
perchè, anche r idot ta in questi modesti ter-
mini, evidentemente la questione involge un 
concetto politico di alto interesse naz iona le . 
E ra quindi opportuno sapere in che modo il 

Governo vedesse la vi ta amminis t ra t iva , 
a cui bisogna condurre la nostra nazione. 

La stessa relazione fa presente la oppor-
tun i tà che il Governo si spieghi in proposito. 
Quesiti precisi furono presentat i al Governo, 
ma questo ha creduto di doversi dimostrare 
a lquanto agnostico, dichiarando che non 
avrebbe neanche saputo in che modo preci-
sare le r iforme alle quali si sarebbe dovuto 
venire. Risposta molto povera, risposta che 
può indicare più che altro una grave impre-

- parazione, ma che non può accontentare l 'a-
nimo nostro, come non ha accontentato evi-
dentemente l 'animo della Commissione-

Certo, in mancanza di meglio, anche 
r idot ta in questi termini può essere utile ; 
ma è necessario che il Governo il quale di-
chiara di non avere preconcett i e idee pre-
cise, non si limiti a sentire il parere degli or-
gani centrali, dèlie Direzioni generali, di 
quel personale cioè che, risiedendo t u t t o 
l 'anno al centro e nèlla capitale, vede teori-
camente il movimento della vi ta ammini-
s t ra t iva e non sa e non sente di quali miserie 
questo movimento viva a t t raverso le sue pro-
paggini. È necessario quindi che il Governo 
interroghi e senta anche i rappresentant i 
delle amministrazioni provinciali, di que 
funzionari che vivono nelle piccole città, de 
centrati , dispersi in questa nostra Italia, pe 
sentire veramente dove le forze si disperdono, 
dove, il funzionamento viene a mancare. E 
sentirà allora il Governo uno dei primi la- ' 
menti che da t u t t e le par t i si leva, sentirà 
che perchè ci sia fiducia nell 'amministrazione, 
prima di qualunque riforma, è necessario 
che il Governo si dimostri in piena correttezza 
con t u t t i quelli che con esso hanno da t ra t -
tare. 

Uno dei problemi che più ci hanno ango-
sciato, che più hanno depresso l 'animo dei 
nostri funzionari e l 'animo di t u t t i quelli che 
coi funzionari contra t tano, è s tato la ripu-
tazione di catt ivo pagatore che il Governo 
diffonderà intorno a sé nei rappor t i con t u t t i 
quelli che con esso avevano contra t t i da esple-
tare. 

Il Governo p romet t eva stipendi, promet-
teva caro-viveri, faceva delle leggi, le faceva 
approvare , e poi nella prat ica non pagava . 
Anche adesso noi - siamo da t u t t e le par t i 
sollecitati, perchè il Governo voglia far f ron te 
a quegli impegni, che ha assunto a t t raverso 
varie forme ; e finché il nostro funzionario 
non è sicuro di t rovare nel Governo quella 
prontezza e quella correntezza, che l ' impie-
gato sente necessaria per poter provvedere 
per sè e per la propria famiglia, finché questo 
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funzionario non possa col suo stipendio vi-
vere, e non possa essere tranquil lo, esso non 
corrisponderà a quanto è att inente al ser-
vizio, con quel zelo e con quella cura che sono 
indispensabil i . 

È necessario non solo che il Governo 
paghi , ma anche che usi verso gli organi mi-
nori, verso i comuni e le prò VÌE eie, t u t t a quel-
la correntezza, che questi organi hanno bi-
sogno di incontrare per poter con fiducia 
af frontare le imprese. Noi abbiamo visto 
in altre relazioni governat ive , accennato al 
f a t t o che non si possono dare aggravi , o 
affidare opere straordinarie, ai nostri comuni 
alle nostre Provincie, perchè, sono già t a n t o 
sovraccarichi che non possono affrontare 
ulteriori spese. Ma se il Governo nei rapport i 
con le provincie e coi comuni dimostrasse 
quella correntezza nel pagare, con cui si 
svolgono t u t t e le a t t iv i tà , ad esempio, di 
un buon industriale o di un buon commercian-
te quot id ianamente nella v'ita prat ica esso 
t r o v a r e b b e molta maggior fiducia presso i 
comuni e le provincie, e noi v e d r e m m o ri-
svegl iate e pronte t u t t e quelle energie, che 
non solo si t r o i a n o ancora nella patr ia nostra, 
ma anzi anelano di consentire suonare l 'ora 
di questo risveglio. 

B isogna poi che, per dar fiducia nelle 
leggi il Governo per il pr imo applichi ai pro-
pri dipendenti le leggi generali dello Stato . 

Per esempio,>e non accenno che a un 
piccolo dettaglio, noi abbiamo leggi sociali, 
che impongono il riposo festivo. Ora di que-
sta legge, di cui possono giovarsi tut t i non 
se ne giovano gli impiegati di prefettura, 
neanche per turno. Capisco che non possono 
gli uffici di prefettura essere chiusi nei giorni 
festivi , ma non vedo la impossibilità per gir 
impiegat i di prefettura di potere [avere per 
turno- il loro riposo fest ivo come rtutte le 
altre categorie d' impiegati . 

B isogna che il Governo venga al decen-
tramento delle funzioni degli organi a lui 
soggetti . Le prefetture ad esempio sono la 
form à tipica della burocrazia nostra. Noi 
abbiamo nelle prefetture introdotto perfetto 
il principio imperiale napoleonico pur es-
sendo in piena democrazia. Mentre al centro 
noi abbiamo moltiplicate le grandi direzioni, 
con pletora di uffici teorici, nelle prefetture 
vediamo addossate ad un piccolo nucleo di 
impiegati , tut te le funzioni possibili e imma-
ginabili. E noi vediamo che questi impiegat i 
o sono dispersi in uffici perfettamente inu-
tili e vani, come sono le sottoprefetture, 
oppure occupati in funzioni di accertamenti 
tecnici, per i quali non hanno alcuna prepa-

razione e nei quali non possono portare al-
cuna innovazione o alcuna attibità. Per 
esempio le prefetture deb bono rivedere, 
firmare, segnare i conti che sono mandati 
dalle intendenze, i ruoli delle i m p o s t e , t u t t o 
un movimento che viene f a t t o d a altri or-
ganismi tecnici e che, una vol ta che è com-
piuto dall 'organismo tecnico, viene trasporta-
to ad un organismo non tecnico con l ' incarico 
di dare l 'avallo a quello che i tecnic i hanno 
f a t t o e per cui la prefet tura non .ha alcun 
elemento per portare delle modif icazioni. 

È necessario che anche su questo punto 
rivolga il Governo la sua attenzione. 

Le prefet ture - ho r i levato - sono sovra c-
cariehe di incombenze tecniche per le quali 
non hanno nessunissima preparazione. B a s t i 
dire clie debbono essere i prefett i , che debbo-
no essere i consiglieri di prefet tura ad occu-
parsi di funzioni come la concessione delle 
forze idrauliche come, la concessione delle 
correnti d 'acqua, come la concessione di una 
quant i tà di permessi, per cui non possono 
fare che r imettersi a quello che gli altri 
vengono facendo, e in cui d imostrano di 
f ronte ai terzi t u t t a la incompetenza dello 
Stato nello svi luppo della sua azione tecnica . 

I consiglieri di pre fe t tura sono occupat i 
quasi t u t t o il t e m p o a fare la parte di scrit-
turali , invece di fare quella che dovrebbe 
essere la parte dirigente, ed in questa condi-
zione di cose noi non ci d o b b i a m o stupii e se 
i moviment i restano inceppati , se si parla 
male quot idianamente della nostra buro-
crazia: 

Ma auguriamoci anche che nel portare 
t u t t e queste riforme, nello sfrondare tut t i 
questi elementi, non vogl ia il Governo se-
guire il criterio che ha espresso feeentemente , 
e che venne accennato tra altri dal ministro 
del tesoro nella sua relazione, e cioè il cri-
terio che i Ministeri d e b b o n o bastare cia-
scuno per sè per pagare le proprie spese. 

È vero, il ministro del tesoro a c c e n n a v a a 
quella condizione in modo speciale per i 
Ministeri che hanno un carat tere industriale , 
m a nella prat ica , date le condizioni del no-
stro Tesoro, noi a b b i a m o visto queste con-
cetto appl icato in guisa che là dove le spese 
erano necessarie, queste spese v e n i v a n o ne-
gate se ciascun Ministero non d i m o s t r a v a 
di poter r icavare maggiori fondi da un mag-
giore reddito delle sue funzioni." 

E cosi noi ci siamo t rovat i nel caso della 
magistratura. Il Ministero del la giustizia ha 
dovuto , per potere ottenere un a u m e n t o negli-
stipendi dei magistrat i , d i m o s t r a r e con l 'au-
mento delle tabel le delle spese di giustizia,. 
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che quegli aument i di stipendio r ien t ravano 
al Tesoro per al tre par t i ; e ci ha por ta t i a 
quella bella conseguenza delle marche di 
rinvio, per cui abbiamo visto inceppato 
improvvisamente t u t t o il movimento dei 
nostr i t r ibunal i ; e ci ha por ta t i a quell 'a l t ra 
ingiustizia, e grave ingiustizia, che è il mol-
tiplicarsi delle tasse di sentenza, f a t t o senza 
alcun criterio. 

Oggi un povero individuo condannato ad 
un 'arf imenda di 5 o lO lfre, resta spaventa to 
di f ronte alla gravissima tassa di sentenza. 
Ohe se per caso egli si t rova impigliato come 
complice in un processo in cui i veri rei di 
gravi delitti non possano pagare, egli deve 
soccombere per t u t t i e deve pagare delle 
somme enormi. 

Ora è giusto, signori, che la giustizia sia 
po r t a t a a questo punto, che quello che la 
giustizia dice 5 la burocrazia dica 50 o 500, 
o 5000? 

Ecco gli effetti del semplicistico sistema 
di moltiplicare senza distinzione t u t t e le 
tasse, per mettere ogai Ministero in condi-
zione di provvedere da sè alle proprie spese 
ulteriori. 

Come si fa rà a non parlar male del]a bu-
rocrazia se il Governo stesso si i s t rada , 
nell 'applicazione di una legge f a t t a per mi-
gliorare le condizioni della burocrazia, a , 
commet tere delle iniquità, come sono quelle 
che ho cercato di denunziare? 

Lo stesso concetto vedo por ta to nel campo, 
per esempio, dell ' insegnamento. E questa 
volta, pur t roppo è una modifica por t a t a 
dalla Commissione, che autorizza il Governo 
ad aumentare per le maggiori spese le tasse, 
che r iguardano l ' insegnamento. 

Ora, io non credo che l ' insegnamento sia 
una merce qualunque, su cui si poása fare 
la specula.zione del rialzo e su cui si possono 
portare t u t t i quegli aument i che si possono 
portare sui panni e sulle derrate. 

Lo Stato, di f ronte a l l ' insegnamento, 
(deve pensare che ha in proposito non una in-
dus t r ia ma una funzione, che - a fa r peggio -
egli vuole tenere in condizioni monopoli-
s t iche Questa funzione è così elevata che 
non può essere inceppata nei mov imen t i , 
e lo Stato non può met tere le famig.ie in con-
dizioni tali da dover r inunziare a far s tu-
diare i propri figli semplicemente perchè il 
costo dello studio è diventato pro ib i t ivo . 

Spero quindi che il Governo non vo r r à 
in proposito servirsi di quell 'autorizzazione 
che gli viene offerta nel progetto della Com-
missione. 

In modo speciale, io avevo presentato 
un ordine del giorno che r iguardava le con-
dizioni della magis t ra tura in Italia, ed a-
vevo presentato quest 'ordine del giorno in 
sede di esercizio provvisorio. 

Pareva a me che là, si fosse in sede più 
competente, perchè io non domandavo delle 
riforme in quel momento, ma domandavo 
che si provvedesse a un bisogno che è a t tua le 
e che è impellente. 

ISToi ci t roviamo in una condizione così 
deplorevole per l'esercizio della magistra-
tu ra e della giustizia in Ital ia come non èi 
St&tSL mai. Noi abbiamo tr ibunal i che non 
possono funzionare, accumulando le cause, 
trascinandole a 17, .18, 20 rinvii. 

E vien fuori questa s t rana condizione di 
cose imposta dalla legge: che dopo cinque 
rinvii i presidenti debbono cancellare le 
cause; e le par t i debbono farle poi reiscrivere 
perchè il t r ibunale non è in condizione di 
poterle spedire nè dopo i cinque, nè dopo i 
dieci, nè dopo i quindici rinvii. 

Viene a mancare così t u t t o quello che 
possa essere fiducia alla giustizia, perchè 
quando la giustizia si decide a venire, sono 
ormai passati t an t i anni dal giórno in cui 
si è invocata, che è ta rd iva e non più sen-
t i ta . Questa non è la Condizione di una re-
gione o di un 'a l t ra ; è la condizione -tanto del 
t r ibunale d 'Aosta quanto del t r ibunale di 
Caltanissetta; è una condizione che si r ipete 
in t u t t i i toni... 

. P R E S I D E N T E . Ma non è questa la 
sede per un tale argomento ! 

F I N O . Quando ho presenta to il mìo or-
. dine del giorno in sede di esercizio provvi-

sorio... 
. P R E S I D E N T E . ' L o so. Il Governo disse 

che si doveva discuterne in sede di burocra-
zia... Ora io le dico che non può par larne 
in questa sede! {Ilarità), 

FUSTO. Ed io mi r ipor to subito nel 
campo della burocrazia per dire che a que-
sta mancanza di giudici il Governo deve 
provvedere, e se ne è visto un accenno nella 
relazione con il domandare i pieni poteri 
per la r i forma delle circoscrizioni. Con tale 
rimedio, abolendo una quan t i t à di t r ibunal i , 
il Governo spera di poter avere un numero 
sufficiente di magis t ra t i da accumularle in 
pochi-centri, per fa r f ron te alla necessità del 
servìzio. 

Ora credo che questo sia il concetto di 
una r i forma burocrat ica (e vede, onorevole 
Presidente, che sono pe r fe t t amente in ma-
teria) assolutamente sbagliata, perchè il 
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•numero dei magis t ra t i che vengono accu-
mulat i da diversi t r ibunal i soppressi non 
fanno diminuire il numero delle cause, 
ment re vi sono t r ibunal i dove mancano i 
magis t ra t i . Invece abbiamo le pre ture che 
pot rebbero dare la possibilità di eseguire' il 
servizio in modo diverso. Se, per esempio, 
un solo pretore reggesse due o t re preture, 
¡{ed è cosa natura l iss ima perchè special-
niente in certe p re ture di campagna , il 
pretore dopo che ha in due giorni l iquidato 
gli affari correnti , per il resto della setti-
mana non ha più niente da fare) avremmo 
dato al pretore il modo di esercitare le 
.sue funzioni ed avremmo r ichiamato quel di 
più di magistrat i , che è necessario alla vita 
dei t r ibunal i . Pot rebbero così essere mante-
nut i i t r ibunal i senza venire alla soppres-
sione delle preture, rimedio questo che sa-
rebbe un errore politico nel momento at-
tuale, nel quale, specialmente in campa-
gna sono appun to le pre ture che fanno sen-
tire la presenza della giustizia. Alle pre ture poi 
si vanno demandando t an t e e tali funzioni, 
aH'infuori di quello che è il movimento stret-
t amen te giudiziario, che sarebbe addiri t-
t u r a impossibile, sopprimendole, pre tendere 
che queste funzioni fossero esercitate a 
dis tanza t roppo grande. 

Credo quindi che il Governo f a rà molto 
bene a seguire una s t rada di questo genere, 
invece di quella che segue oggi, per cui i 
magis t ra t i che sono applicat i in un certo tri-
bunale ne vengono distolti per essere man-
dat i in missione ad un al tro ed a a coprire 
il posto di al t i l magis t ra t i sono r ichiamat i 
i pretori e i magis t ra t i da a l t ra par te , con 
al tre spese di missioni, cosicché abbiamo 
spesso il caso di t r ibunal i che vivono con un 
gravame di spese di missione ohe supera di 
molto quello che sarebbe l ' impor to di un 
numero di magis t ra t i di due o t re volte 
t an to . 

Ho accennato a questi problemi perchè 
il Governo voglia provvedere e d 'urgenza; 
non per d imostrare un senso di depressione, 
ma invece per affermare una volontà di 
elevazione morale, perchè credo che questo 
bisogno di r i forma della burocrazia, oggi più 
che mai sentito, non sia un segno di stan-
chezza, ma di vigore del popolo nostro, che 
vuol en t rare in una vi ta più svelta, più 
energica e fa t t iva , credo che sia segno di 
un popolo il quale vuole, avere la completa 
fiducia nel proprio Governo, ma che nella 
fo rma r innova ta delle sue Amministrazioni 
sente il bisogno di esplicare la forza nuova 
per avere una vita veramente r innovata , e 

p ron ta a t u t t e le bat tagl ie dell 'avvenire. 
{Applausi al centro). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Marconcini che ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il Governo a provve-
dere in equo modo alla sistemazione delle 
minori categorie di personale appar tenen te 
alla pubblica amministrazione, affinchè la 
r i forma burocrat ica raggiuntga t u t t i gli 
scopi per cui essa verrà a t t u a t a ». 

(Non è presente). 

ÍTon essendo presente, s ' in tende «he vi 
ri nunzi. 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole Conti 
che ha presenta to il seguente ordine del 
giorno: 

« La Camera respinge il disegno di legge 
per la r i forma della burocrazia ». 

(Non è presente), 

ÍTon essendo presente, s ' in tende che vi 
r inunzi. 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole Ca-
nepa, il quale ha presenta to il seguente or-
dine del giorno: 

«La Camera ritiene che la r iforma della 
pubblica amministrazione debba avvenire 
secondo i seguenti concetti: 

1°) Perequare t u t t e ind is t in tamente le. 
categorie e i gradi, senza distinzione f ra 
impiegati della capitale e della provincia, 
in base ai titoli di studio e alle funzioni. 

2°) Miglioramento del sistema di quie-
scenza. 

* 

3°) Divieto per un quinquennio del-
l 'assunzione a qualsiasi titolo di personale, 
eccéttocchc nelle amministrazioni scolasti-
che, provvedendo alla eventuale defìcenza 
di personale in qualche amministrazione 
(come ora avviene nel Dicastero per l'assi-
stenza militare e le pensioni di guerra) col 
passaggio da un servizio all 'altro del perso-
nale. . 

4°) Collocamento a riposo, senza bi-
sogno di consenso dell 'Amministrazione per 
il periodo di tre anni, di coloro che lo richie-
dano Qualunque sia il numero degli anni di 
servizio prestat i , corrispondendo le indenni tà 
di cui Sigli articoli 107-ter e qtiater del Regio 
decreto-legge, n. 770, dell'8 giugno 1920. 

5°) Dispensa dal servizio degli ine t t i 
dietro giudizio di speciali Comitat i di di-
spensa, di cui devono far pa r te i rappresen-
tan t i delle Organizzazioni di categoria, e, 
in casi d ' inabil i tà fisica, dietro giudizio di 
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appos i t a Commissione medica in cui sia 
ammesso il con t r add i t t o r i o del fiduciario 
de l l ' in teressa to . 

6°) D e c e n t r a m e n t o e a u t o n o m i a co-
m u n a l e e provincia le , 

7°) Responsab i l i t à ind iv idua le del pub-
blico funz iona r io specif icandone le a t t r i b u -
zioni, a m m e t t e n d o i.1 d i r i t to di rec lamo del 
c i t t ad ino in te ressa to ad appos i t e Commis-
sioni provincia l i cont ro l 'Operato e l ' inerzia 
del funz iona r io . 

8°) Concent raz ione in un unico ser-
vizio delle a t t r i buz ion i della stessa n a t u r a e 
con ca r a t t e r i di aff ini tà; assegnazioni delle 
funz ion i a seconda del grado; t r a s fo rmaz ione 
del servizio di copia nel s i s tema della da t t i -
lografia e in t roduz ione delle macch ine calco-
la t r ic i nel servizio di con tab i l i t à . 

9°) R i f o r m a del Consiglio di Ammini -
s t raz ione e di disciplina,, s epa rando anzi-
t u t t o l ' uno dal l ' a l t ro , ammet tendo- ino l t re 
nei due collegi la r a p p r e s e n t a n z a d i r e t t a del 
personale , f acendo pa r t e c ipa r e al Consiglio 
di disciplina mag i s t r a t i de l l 'ordine giudi-
ziario e a m m i n i s t r a t i v o e concedendo ai f u n -
z ionar i inco lpa t i maggiori guaren t ig ie nella 
difesa. 

10°) Unif icazione delle ragioner ie cen-
t ra l i e di quelle provincial i , ques te u l t ime 
alla d i r e t t a d ipendenza della Ragioner ia 
generale dello S ta to , per q u a n t o r igua rda le 
sc r i t tu re , e in d i r e t t a comunicaz ione con la 
Corte dei conti , per q u a n t o si r iferisce alle 
funz ion i di control lo. 

11°) Semplif icazione dei controlli,- me-
d ian te soppress ione della revisione eserci-
t a t a dalle Rag ioner ie centraci sugli a t t i che 
già. f o r m a n o ogget to di r i scont ro da p a r t e 
delle Ragioner ie provincial i . 

12°) O r d i n a m e n t o a u t o n o m o delle a-
ziende s ta ta l i di ca ra t t e re indust r ia le , coi 
c a r a t t e r i e le n o r m e che regolano le mi-
gliori aziende p r iva te , p a r t e c i p a n d o al Con-
siglio di ammin i s t r az ione i r a p p r e s e n t a n t i 
d i r e t t i delio Sta to , del commercio e del per-
sonale . 

13°) Riduz ione e soppressione di uffici » 
C A N E P A . Mantengo il mio ordine del 

g io rno , che ho p re sen t a to d 'accordo colle 
Fede razioni d ipenden t i dallo S ta to , e che 
n o n h a bisogno di essere svolto, in q u a n t o 
che è svi luppai iss imo. Sol tan to accenno a 
qua l che p u n t o speciale. 

D'accorcio sul col locamento a r iposo nel 
caso de i 40 ann i di impiego e dei 65 anni di 
e tà , e sul la d ispensa dal servizio per ine t t i -
t u d i n e o ma la t t i a , con t u t t e le garanzie di 
equo e r e t t o giudizio, prego il Governo e la 

Commissione di a b b a n d o n a r e la condizione-
delia. d isponibi l i tà . 
^ Man tene re per diversi anni u n certo n u -
mero di impiega t i i qual i non sanno se s iano 
in servizio oppu r no, che pe r iod icamente 
a n d r a n n o a presentars i al capo divisione o 
ad al tr i superiori supp l i cando di essere r i a m -
messi in servizio, non è cosa d igni tosa . 

Credo che m e d i a n t e il co l locamento a 
riposo e m e d i a n t e la d ispensa dal servizio 
per i ne t t i t ud ine , con e q u a indenn i t à , si 
possa raggiungere il fine al quale t u t t i mir ia-
mo in modo mol to più efficace e dignitoso 
t a n t o per l 'Ammin i s t r az ione q u a n t o per il 
funz ionar io , che non con il s i s tema della di-
sponibi l i tà . 

Ins is to poi sul d e c e n t r a m e n t o . 
Non parlo del d e c e n t r a m e n t o autarchico^ 

perchè comprendo benissimo che in u n a legge 
come questa , u n a ques t ione g rave come 
quella del d e c e n t r a m e n t o au ta rch ico ossia 
de l l ' au tonomia , non può essere a f f r o n t a t a . 
Ma par lo del d e c e n t r a m e n t o burocra t ico 
che consiste ne l l ' a t t r ibu i re agli uffici pro-
vinciali mans ioni che oggi h a n n o i Ministeri . 

Ques ta è cosa così facile e così necessar ia 
per l ' a t t u a z i o n e della legge che non i n t e n d o 
perchè non sia s t a t a espressa nel p r o g e t t o 
gove rna t ivo . 

C A M E R A , relatore. Art icolo 1°, n . 1 
del t es to della Commissione. Lo a b b i a m o 
aggiunto . 

CAISiEPA. S ta bene, ed occorre insis tervi , 
anche perchè pa re che il Governo ne s ia 
poco persuaso. P o r t o u n esempio che ho 
appreso ques ta m a t t i n a , f i n o r a la conces-
sione dei deposi t i doganal i è s t a t a s empre 
di compe tenza degli Uffici locali e d is impe-
g n a t a egreg iamente . 

I l personale doganale è u n r a m o scelto 
del l 'a lbero burocra t ico , e compie il suo dif-
ficile dovere con zelo ed inte l l igenza. 

Ebbene , persone che propr io in quest i 
giorni h a n n o p re sen t a to al la dogana di Sa-
vona d o m a n d e di deposito, si son sen t i t e 
r i spondere che d 'o ra innanz i ques te d o m a n d e 
debbono essere i nv i a t e a. R o m a . I l che vuol 

"dire che facc iamo r i t roso ca l l e ; m e n t r e s i 
pa r la di d e c e n t r a m e n t o si viene accen t r ando . 

Ecco la necess i tà per cui si deve dichia-
ra re e sp ressamente che questo del decen t ra -
men to bu roc ra t i co è dovere del Governo nel 
p rocedere alla semplif icazione dei servizi. 

C A M E R A , relatore. È d ich ia ra to . 
CAN E P A . E se decen t r i amo ed a t t r i bu i a -

mo ad ogni impiega to mans ioni precise, n e 
v iene di conseguenza che deve essere affer-
m a t o il conce t to della responsab i l i t à del-
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l ' impiegato, la cui sanzione efficace non 
può consistere che nel dir i t to di reclamo 
concesso al c i t tadino presso ima Commis-
sione, provinciale contro u n a m a l e f a t t a del-
l ' impiegato e anche contro la sua inerzia, 
contro il non fare. 

Éel la nos t ra esperienza, credo che t u t t i 
ci siamo t r o v a t i di f r o n t e al caso in cui pra-
t iche i m p o r t a n t i non po tevano a n d a r e in-
nanzi, si a r res tavano senza che si sapesse il 
perchè, qualche volta per colpa, culpa in 
non fadendo, di qualche impiega to . Ora che 
noi ne miglioriamo le condizioni, è anche 
giusto che essi diano alacre a t t i v i t à e im-
pegno al loro lavoro. 

U n ' u l t ima osservazione. Scopo della 
presente legge è di r idurre il n u m e r o degli 
impiega t i che t u t t i r iconoscono pletorico. 
Ebbene proprio in quest i giorni si vengono 
assumendo dei nuovi impiegat i . 

Eo i vo te remo questa legge con un senso 
di dolore pensando che m e t t i a m o fuor i del-
l 'Amminis t raz ione , in difficili condizioni, in 
un m o m e n t o come questo , più di vent imi la 
impiegat i . 

Obbed iamo all' esigenza dell' economia 
per salvare l 'erario dello S ta to che si t r ova 
nelle condizioni che t u t t i sappiamo. Ma 
men t r e questo avviene, vi sono delle Am-
ministrazioni le quali, o con concorsi o; 

per lo meno a t i tolo di avvent iz i , a t i tolo 
di giornalieri e con qualsiasi a l t ra deno-
minazione,a ssumono. degli impiega t i nuovi . 
Questo non deve essere a s s o l u t a m e n t e tol-
lerato. È necessario che, men t r e noi dispo-
n iamo il modo, con il quale i ruoli debbono 
essere decur ta t i e r idot t i , prescr iviamo anche 
al Governo che a lmeno per u n certo numero 
di anni, sia f a t t o divieto di assumere a 
qualsiasi t i tolo nuovo personale, anche av-
ventizio, e n e m m e n o siano, ammesse delle 
da t t i lografe . 

È una dichiarazione, che io credo debba 
essere sanci ta in un articolo per f r ena re il 
n a t u r a l e desiderio di molt i capi servizio di 
imp ingua re il personale. 

CAMBRA, relatore. C'è l 'ar t icolo 9 della 
Commissione ! 

CAaSfEPA. Si di rà che vi possono essere 
degli uffici, nei quali il personale scarseggia. 
Perchè, se siamo t u t t i d 'accordo che in 
genere il numero degli impiega t i è soverchio 
non è de t to che in qualche ufficio il personale 
•non scarseggi. Verissimo, e mi rincresce 
che non sia presente il minis t ro del tesoro, 
perchè §li vorrei ci tare un caso, in cui scar-
seggia davvero e in cui è necessario che sia 

re in tegra to , subi to . Questo ufficio è l 'ufficio 
di assistenza mil i tare per le pensioni di guerra-

D u r a n t e la discussione sull 'esercizio prov-
visorio. d u r a n t e lo svolgimento delle in terro-
gazioni e delle interpel lanze, da t u t t e le p a r t i 
della Camera si sono sent i t i reclami contro il 
f a t t o che pra t iche di pensioni militari , per-
f e t t a m e n t e i s t ru i te dagli uffici provinciali , 
pe rvenu te dal Ministero da anni , qualche-
duna da due o t re anni, non riescono ad essere 
definite con delle conseguenze v e r a m e n t e do-
lorose, come sono quelle delle quali si è par-
la to da diversi oratori . 

Per incarico del ; g ruppo degli ex -com-
b a t t e n t i , ho f a t t o reclamo in questo senso 
al l 'onorevole sot tosegretar io Rossini, il quale-
mi ha r isposto a m m e t t e n d o il f a t t o , deplo-
randolo t a n t o quan to lo deplor iamo noi, ma 
soggiungendomi che questo avviene perchè 
non ha personale, non solo, m a perchè il 
suo personale si viene d iminuendo ogni 
giorno e ,si viene d iminuendo , no ta te , dei 
migliori, pe rchè il personale, che raggiunge 
circa il migliaio di individui , per un terzp -
mi pa re - o forse meno, è compos to di impie-
gat i dei diversi uffici, che sono però periodi-
camen te r i ch iamat i dal loro Ministeri per 
r iprendere il posto di pr ima, ed il numero di 
700 o 800 di persone es t ranee a l l 'Ammini-
strazione. • 

Queste persone es t ranee a l l 'Amminis t ra -
zione, m a n m a n o che t rovano impiego, se 
ne v a n n o ed è na tu ra l e che se ne v a d a n o i 
migliori, pe rchè -p iù fac i lmente t rovano eia 
impiegarsi . Onde, deficienza come numero , 
deficienza come qual i tà , pensioni le quali non 
res tano evase e definite, r ipe to ancora , con 
le conseguenze deplorevoli , che noi abb iamo 
esposto. 

P e r m e t t e t e m i di c i tare u n caso, che ri-
corderà a voi t a n t i al tr i casi simili. Si t r a t t a 
di una vedova , la quale aveva u n solo figlio 
adu l to , che è cadu to in guerra , ed è r imas ta 
con due ragazze di tenera età, incapaci an-
cora al lavoro, a m m a l a t a essa stessa, e quindi 
nel l ' impossibi l i tà di lavorare . 

Ebbene , da t re ann i non si riesce ad avere 
la pensione di guerra , e l ' infelice soffre la 
f a m e con le sue due b a m b i n e ed è obbl igata 
ad accompagnar le per le vie del-ia c i t tà a 
chiedere u n tozzo di pane ! E d aveva u n 
figlio, che era t u t t o il suo sostegno e che è 
cadu to in guerra ! (Commenti). Sono delit t i , 
dei qual i non so i m m a g i n a r n e più gravi.. 
(Commenti). 

Ciascuno di voi a v r à dei casi simili da 
presen ta re , ed io ho volu to c i tare ques to ; 

esempio per r i ch iamare l ' a t t enz ione del mi-
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Tìistro del tesoro, e prego l'onorevole mini-
stro Giuffrida di voler dire a-1 suo collega 
De JNava. e ciò non "soltanto a nome mio, 
di voler fare viva preghiera di provvedere, 
o col richiamo di personale di altre Ammini-
strazioni o anche con l 'assunzione di perso-
nale avventizio, ma di mettere in grado il 
suo Sottosegretàriato alle pensioni ed assi-

s t e n z a militare, di far sì che almeno nel 
breve giro di pochi mesi non si abbiano più 
e deplorare dei casi così lacrimevoli come 
quelli che ho citato. 

Ma, tolto questo Dicastero delle pensioni 
e tolta, naturalmente, l 'Amministrazione 

, scolastica, per tu t to il resto non si faccia, 
per lungo tempo, luogo a nuove assunzioni. 
E se in qualche ufficio il personale scarseggia, 
vi si applichi personale tolto dagli uffici ove 
è esuberante, senza distinzione fra uffici 
statali propriamente dett i e amministrazioni 

; autonome. 
Non ho altro da dire, perchè mi sono pro-

posto di essere brevissimo. 
t P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevole Corsi, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno, sottoscrit to an-
che dagli onorevoli Zanardi, Caldara, Mat-
teott i . GonzaleSs, Baldési, Casalini e Velia: 

« La Camera, 
considerato che la r i forma dell 'Am-

ministrazione dello Stato non può essere 
scompagnata da quella autarchica, che at-
tui , in relazione alle nuove necessità e ai 
voti chiaramente espressi dai vari gruppi 
duran te le recenti discussioni par lamentar i , 
l ' au tonomia municipale e un largo decen-
t ramento a base regionale ; 

r i tenuto, d 'a l t ra parte, che il succe-
dersi, in un secondo tempo,, della r iforma 
autarchica determinerebbe la necessità di 
rivedere i quadri dell 'Amministrazione sta-
tale, il che at t r ibuirebbe carat tere transito-
rio a quella odierna ; 

r i tenuto, altresì, che il termine di. un 
anno richiesto per l ' a t tuazione e la r i forma 
.ora sottoposta all 'esame del Par lamento 
r invierebbé a tempo assai lontano quella 
più vasta, organica e risolutiva che il Paese 
reclama ; 

invi ta il Goverfto a integrare il disegno 
di legge che t r a t t a dei provvedimenti per la 
r i forma dell 'Amministrazione, dello Stato, la 
semplificazione dei , servizi e la riduzione 
del personale con disposizioni che, realiz-
zando" l 'autonomia municipale vigilata e 
sorret ta da ima efficiente funzione ispettiva, 
a t t u a n d o . u n lar°o decentramento a base 

regionale e con la soppressione della pro-
vincia e avendo riguardò, altresì, all 'ordina-
mento dell 'istruzione superiore, delle cir-
coscrizioni giudiziarie e del vasto e urgente 
problema dell'assistenza sanitaria ai poveri, 
affronti seriamente e radicalmente il pro-
blema dell 'Amministrazione statale, per dare 
al Paese organi locali e centrali, che costi-
tuiscano ausilio, e non intralcio allo sviluppo 
delle forze produt t ive ». 

COESI. Onorevoli colleghi ! La critica 
socialista al progetto di legge sulla r iforma 
della burocrazia può assumere due aspetti: 
uno di essi è stato considerato con autore-
vole e bella parola dal nostro caro compagno 
onorevole Bent ini; io mi propongo di svol-
gere il secondo. Ma le due critiche socialiste 
concordano e fanno appello alla logica ed 
evidente conclusione, alla quale in antici-
pazione giungeva l'onorevole Baldesi. 

Noi abbiamo in un ordine del giorno 
espresso i caratteri essenziali della nostra 
critica e dei nostri propositi; abbiamo con-
siderato, innanzi tut to, che i vari part i t i 
politici rappresentati nella Camera, non 
solo nella formulazione dei propri programmi, 
non soltanto nella propaganda elettorale, 
ma altresì nelle discussioni parlamentari , 
hanno messo in evidenza la necessità, or-
mai improrogabile, del decentramento am-

: ministrativo, che, solo, ha la capacità di as-
sestare oggi organicamente tu t t i i maggiori, 
sostanziali problemi della vita, italiana. 

Ma quella che è in fondo l'aspirazione delle 
nostre regioni, quello che è il programma dei 
vari gruppi parlamentari , è stato altresì il 
proposito, il desiderio, la promessa degli 
uoniini di Governo, i quali, attraverso la 
parola dell'onorevole Giolitti, hanno dimo-
strato alla Camera la volontà di t radurre in 
concreto tale riforma. 

Se. così è, abbiamo il diritto di domandare 
al Governo, col nostro ordine del giorno, 
quale serietà può avere una riforma buro-
cratica oggi, quando necessariamente domani 
si dovrà compiere quella più organica, più 
seria, più diffusa. 

Noi oggi scompaginiamo o riorganizziamo 
i quadri della pubblica amministrazione in 
Italia, ma dobbiamo tener conto che la ri-
forma a base di decentramento regionale o 
provinciale, comporterà necessariamente, fa-
talmente, una divisione di lavoro, una sot-
trazione di funzioni allo Stato, per affidarle 
alle proviiicie e alle regioni, il che determi-
nerà in seguito nuove modificazioni, più 
profonde e più sostanziali, de i quadri 
della pubblica amministrazione. 
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D'altra parte- il Governo si propone di 
. a t tuare in un anno la riforma burocratica, 
ciò che significa rinviare alle calende greche 
il maggiore problema, significa dimostrare 
nessuna serietà nel proposito enunciato di 
soddisfare le richieste dei gruppi parlamen-
tari e delle nostre popolazioni. Se un anno 
non sarà sufficiente per tradurre in concreto 
la riforma burocratica della pubblica ammi-
nistrazione, quanto tempo occorrerà per la 
preparazione dei progetti, per gli studi parla-
mentari per l'applicazione pratica della ri-
forma a base regionale ? 

Ma è necessaria, è voluta, è sentita que-
sta riforma organica delle funzioni dei no-

: stri organismi, centrali e locali ? 
Voi sapete, onorevoli colleghi, che (ri-

petendo argomenti notissimi) io non porto 
qui una voce isolata, ma il desiderio di t u t t e 
le nostre regioni, affermando che non sol-
tanto in Sardegna il movimento autonmi-
stico, di cui è leader il caro e simpatico 
collega nostro Lussu, ha assunto una for-
ma impressionante. Questo movimento, per 
le condizioni speciali della Sardegna, ha 
ivi assunto una forma più intensa, ma o-
vunque il problema è sentito vivo, imme-

• diato, urgente, perchè ha la sua giustifica-
zione e la sua radice non soltanto nella tradi-
zione italiana, repubblicana e anche monar-
chica, non soltanto nei propositi antichi e 
nei progetti., che è inutile e sarebbe presun-
tuoso ricordare a voi, ma sopratutto perchè 
è condizione sine-qua non dello sviluppo della 
nostra at t ivi tà produttiva, della nostra vita 
civile. Esaminiamo un solo problema; quello 
dell 'assistenza sanitaria, affidato oggi come è 
al la competenza dei comuni. 

I l cittadino di una grande città ha a sua 
disposizione tu t te le cliniche, tu t te le assi-
s tenze più perfezionate; dagli ambulatori, 
dalle ambulanze più rudimentali fino alle 
cure più perfette e sicure:; mentre il citta-
dino dei piccoli comuni non ha, quasi, alcuna 
assistenza, e la sua integrità fisitìa, che do-
vrebbe essere di non minore importanza della 
difesa della integrità territoriale dello Stato, 
è affidata al buon volere, che è spesso il mal 
volere, dell'Amministrazione locale. • 

E così, nei piccoli sperduti e isolati paesi 
di montagna, accade che nei bilanci comunali 
viene stanziata una somma non superiore 
alle 100 e talvolta anche alle 50 lire per me-
dicinali ai poveri. 

Ora il Parlamento deve preoccuparsi 
di questo e di altri problemi, per studiarne 
la risoluzione attraverso organismi più va-
sti, più grandi, più organici:, che abbiano non 

solo la possibilità dei mezzi, ma una visione 
più giusta e più equa dei problemi in esame. 

Ma, quale deve essere l 'at tuazione di 
questo decentramento amministrativo re-
clamata dalla volontà, come dalle esigenze 
del nostro Paese ! Deve avere una base 
provinciale o una base regionale ì 

IsToi sosteniamo, innanzi tu t to , che la 
tutela e la vigilanza che oggi sopportano, 
- sopportano soltanto I - i nostri comuni, 
non sia efficiente in alcun modo. Dove si 
vuole rubare si ruba, dove si vuole ammini-
strare malamente si amministra malamente. 

Le relazioni dei commissari d'inchiesta 
hanno valore soltanto a far distribuire com-
mende e altre onorificenze; invece di es-
sere trasmesse ai procuratori del Re, ven-
gono trasmesse ai prefetti, agenti ancora 
una volta napoleonici, s trumenti politici, 
spesso corrotti e corruttori organi di poli-
tica interna. 

D'al tra parte, la vita comunale è ristretta, 
soverchiata, inceppata. iToi sosteniamo, per-
tanto, la necessità di larghe autonomie, ma, 
consapevoli come siamo della insufficienza 
nei nostri paesi delle classi dirigenti, recla-
miamo un isti tuto di ispezione, che non sol-
tanto sorvegli e controlli, ma indirizzi, con-
sigli, favorisca, con periodiche visite, l 'atti-
vità delle Alluminisi razioni. 

Se così venisse risolto il problema del 
comune italiano, noi potremmo distruggere 
la provincia, perchè, se voi bène osservate, 
non soltanto in Sardegna la provincia è un 
organismo artificioso, economicamente e geo-
graficamente ; non soltanto nella nostra re-
gione molti mandamenti si agitano energi-
camente, da qualche tempo a questa parte, 
per essere aggregati 'aduna circoscrizione 
provinciale piuttosto che ad un'altra, ma 
dovunque, questo contrasto territoriale-am-
ministrativo, è vivo, fra le viarie Pro-
vincie. 

Ho rilevato dall'inchiesta compiuta dal-
l'Associazione Nazionale delle Provincie che 
anche in Toscana, che anche in Abruzzo, 
un poco ovunque, il contrasto esiste e si 
esumano memorie, inchieste, proteste, dalle 
varie Deputazioni provinciali per rivendicare 
l 'aggregazione ad un mandamento, ad una 
provincia più che all 'altra, anche sopportan-
do l'onere relativo al debito pubblico, ovvero 
le spese per gli esposti o per i manicomi, e 
che so io,Dunque le agitazioni costanti, che 
rimontano, che determinano le esumazioni 
storiche, e le necessità attuali , contingenti, 
risultano dalla insufficienza delle anormali ed 
artificiose circoscrizioni provinciali, le quali 
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non corrispondono a nessun carattere tecnico, 
storico, geografico ed anche spirituale. 

La regione,, al contrario, ha non soltanto 
una tradizione, ma una organicità. Oggi il 
mondo si va assestando, anche nei riguardi 
degli Stati nazionali, in zone economiche» 

Il principio della nazionalità appare già 
come superato, perchè un paese senza car-
bone, senza petrolio,senza materie prime non 
può vivere, Il suo sviluppo, perciò, va armo-
nizzandosi verso zone economiche, in con-
fronto di quelle nazionali "sempre indecise ed 
economicamente incomplete. Se così avviene 
anche nella cerchia della vita nazionale, noi 
dobbiamo dar vita ad istituti , che abbiano 

,nna ragion d'essere, che corrispondano nella 
loro a t t iv i tà politica ed amministrat iva alle 
esigenze realistiche, sentite, dei rapport i 
economici. 

Le regioni, dunque, rappresentano, in 
questo momento, in Italia, l 'aspirazione non 
soltanto degli uomini politici, degli uomini 
di governo, degli amministrator i locali, ma, 
una necessità che impone una risoluzione 
pronta ed immediata . 

L'onorevole Giolitti ha promesso, come 
egli ha l 'abitudine di promettere, molte cose, 
perchè sa di non mantenerle mai. 

Se fosse presente l 'onorevole Bonomi, il 
qualejnsiste t an to sulla necessità di discutere 
e approvare questo progetto, e che d 'al t ra 
par te non ha risposto alle eccezióni serie e 
ponderate del nostro collega onorevole Ca-
salini, io vorrei far considerare al presidente 
del Consiglio la possibilità che l 'onorevole 
Giolitti ritorni a novembre con il proposito di 
riprendere il governo anche con questo nu-
mero di programma, che è veramente ur-
gente. 

Sovratut to io vorrei dire alla Camera, che, 
discutendo questa grande riforma burocra-
tica, noi dobbiamo avere la consapevolezza 
di discutere una delle quistioni più gravi che 
affannino oggi il nostro Paese. Non soltanto 
la deficienza degli argomenti addotti dal 
Governo a-sostegno di questo progètto atte-
stano della insufficienza sua in- questo mo-
mento, ma altresì il poco interesse che la 
Camera prende a questa discussione. 

Discutiamo in 50, 00, 100 deputati , ed è 
questo il problema più vivo che si agita oggi i 
è legata a questo progetto ed a questa rifor-
ma, la stessa vita, la stessa dignità, autori tà 
e laboriosità del Par lamento ! 

JSToi lamentiamo costantemente che il 
deputato è ridotto ad un messaggero carico 
di corrispondenze, carico di sollecitazioni. 

Occorre una notevole autor i tà morale^, 
una grande forza» spirituale per-potersi ribel-
lare, spesso, alle più ridicole esigenze, alle 
più disoneste "pressioni ! 

Ebbene, come mai potrà risolversi questo-
problema della decadenza parlamentare, se 
noi non eviteremo alla Eappresentanza na-
zionale lo studio minuto, prat icamente im-
possibile, di una infinità di problemi che 
più economicamente, più prat icamente, più 
céleremente potrebbero essere discussi dai 
consessi regionali % Con quale competenza 
può il Par lamento discutere di escomi agrari, 
per la Sardegna, per la Sicilia, per l 'Emilia e 
per la, Lombardia 1 

Con quanta energia, con quale assiduità, 
possono i rappresentant i della nazione se-
guire tu t t i quanti i problemi della vita n a -
zionale ? Come sarebbe più facile, più di-
gnitoso, più eletto, e anche più confacentc 
allo svolgimento del mandato parlamentare-
se il Par lamento dovesse soltanto, invece,, 
occuparsi di grandi questioni di politica e-
sterà, di giustizia, di politica doganale, di 
istruzione elementare - perchè io penso e ri-
tengo che quella superiore debba essere 
affidata alle amministrazioni regionali, con-
sapevoli delle piti particolari esigenze locali — 
con quanta maggiore dignità, e autor i tà e 
competenza il Par lamento non potrebbe 
adempiere queste grandi funzioni se si addi-
venisse alla r iforma organica, autarchica,, 
al decentramento amministrat ivo, che io, 
mi ostino a non chiamare autonomia, per-
chè non si creda che si t r a t t i di un separa-
tismo che non esiste, che non è sentito,che 
sarebbe artificioso ? Onorevoli colleghi, è 
questo il problema più grande che oggi si 
affaccia dinanzi a l ' n o s t r o paese, v, perciò 
noi dovremmo discutere una riforma au-
tarchica, connessa necessariamente con 
quella burocratica, e che avesse riguardo, 
altresì, alla r iforma dell'istruzione pubblica 
e delle circoscrizioni giudiziarie; in modo 
che t u t t i questi grandi problemi s tret ta-
mente connessi gli uni agli altri, fossero 
por ta t i dinanzi nello stesso momento al 
Par lamento. Allora noi t roveremmo coraggio 
e senso, di responsabilità per respingere le 
pressioni campanilistiche, che premono al-
lorché bisogna chiudere un. ufficio di pretura 
o turbare piccoli interessi d'esigui gruppi. 
Solo qnando il Paese fosse posto dinanzi 
al grande problema, che costituisce per esso 
questione di vita o di morte, e sopra t tu t to 
questione della sua decadenza, noi trove-
remmo la forza per agire con consapevolezza, 
con energia. Perchè è qui, onorevoli colleghi, 
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t u t t a la vi ta del nostro Paese. A questo 
p rob lema è legato s o p r a t t u t t o lo sviluppo 
delle a t t i v i t à locali; a questo xoroblema 
è legata la nostra capaci tà p rodu t t i va . 

Anche quelle ragioni che oggi gr idano 
contro il Governo, e a t t r ibuiscono a colpa 
del Governo i propri malanni , che derivano, 

invece , dalla loro infingardaggine, dalla 
loro ine t t i tudine , dalla loro ina t t iv i tà , dalla 
loro mancanza di iniziativa, domani, messi 
•dinanzi agli organi locali, si t roverebbero 
-nella impossibil i tà di insistere nelle queri-
mònie contro lo Sta to per poter t rovare una 
¡giustificazione alla propria insipienza: e 
allora, se cosi è, perchè noi a l lontaniamo con 
la discussione di questo proget to la possi-
bil i tà di una r i forma organica sent i ta da 
t u t t i , senza distinzioni di gruppi o di par-
t i t i ? Perchè a l lontaniamo la possibilità di 
risolvere, con questo, al tr i problemi, che 
sono i n t imamen te connessi con quello della 
r i forma burocrat ica ? Onorevoli colleghi, que-
s t a Camera che ha subito t a n t e diagnosi , tante 
critiche, t a n t e invet t ive , dovrebbe agire 
oggi con lo s ta to d 'an imo di una vera e pro-
pria assemblea cost i tuente . Il Paese è s tanco 
di un Pa r l amen to che spesso perde il suo 
t empo in discussioni accademiche, che si 
r ipetono ad ogni momento: ormai son sono 
pochi coloro che, leggendo i giornali,, di-
cono che il Pa r l amen to è un organismo i-
nutile, che i depu ta t i non hanno più senso 
di responsabil i tà . 

Ebbene noi dovremmo dimostrare al 
Paese che la nuova Camera ha veramente 
il proposito di ricostituire, con l 'economia 
nazionale, l ' amminis t raz ione pubblica in 
I ta l ia , noi dovremmo dimostrare al Paese 
che questa Camera si propone, dopo le pro-
fonde agitazioni, che si sono verificate, di 
risolvere radica lmente le grandi questioni 
della vi ta nazionale. Filippo Tura t i ha de t to 
più volte, ed ha insisti to con la sua autor i tà , 
•con la sua grande passione, sulla necessità 
di sv i luppare le nostre molteplici forze pro-
dut t ive . Io gli ho osservato una volta che 
questo problema dello sviluppo delle forze 
p rodu t t i ve è -s t re t tamente connesso con gli 
organi della pubbl ica amminis t raz ione e che 
si determina, successivamente, uno svilup-

rpo di r appor t i pe rmanen t i t ra ammi-
nistrazione e produzione. La produzione 
si svi luppa se l ' amminis t raz ione pubblica 
la favorisce: l ' amminis t raz ione pubblica 
è efficiente se la produzione è abbondan te 
e normale . 

Proponiamoci dunque, onorevoli col-
leghi, di accingerci alla votazione di questo 

progetto di legge con questo grande s ta to 
d 'animo, con questo alto senso di responsa-
bilità. Dimostr iamo al l ' I tal ia che questa 
Camera invece di essere una delle solite as-
semblee tumultuose, indisciplinate, le quali 
sorvolano sui grandi problemi della vi ta 
nazionale, ha il proposito fermo, tenace, 
di t radurl i in immedia ta real tà , di affron-
tarli, di risolverli. Perchè, se non Si risolvono 
queste grandi questioni relat ive alla pub-
blica amministrazione, ai decent ramento 
amminis t ra t ivo, l ' I ta l ia sarà cos tantemente 
afflitta, paral izzata da un'organizzazione 
inutile, dannosa, non senti ta dal paese, che 
lavora e produce, e che avrà sempre l 'or-
goglio o la presunzione di essere superiore ai 
rappresen tan t i della nazione. ( Vivi applausi 
— Congratulazioni.). 

Presentazione di relazione. 
S T E F I N I , Chiedo di parlare. 
P E E SII) E X TE. Ne ha facol tà . 
S T E F I N I . Mi onoro di presentare alla 

Camera la relazione sul disegno di legge : 
Autorizzazione al l 'Amministrazione delle 
ferrovie • dello Sta to di assumere impegni 
per la somma di 440 milioni per provvedere 
a t spese s traordinarie per forni ture di ma-
teriale e .di esercizio. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
Isa in pai a e dis tr ibui ta . : 
Si riprende la discussione sul disegno di legge 

per la riforma dell'Amministrazione. 
P R E S I D E N T E . I l a facol tà di parlare 

l 'onorevole Baldassarre. 
Non essendo presente, s ' intende, che vi 

abbia r inunziato. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Lom-

bardo-Pellegrino, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera, 
escludendo i pieni poteri che sono 

in ur to alla sovrani tà del Par lamento , 
ammessa la • necessità di provvedere 

con- urgenza alle più immedia te semplifica-
zioni di procedura e di congegni ammini-
strat ivi e alla riduzione di personale, esclusa 
come causa unica l 'anzianità, 

r iservando a leggi organiche posteriori 
le grandi questioni del decentramento au-
tarchico e funzionale, della responsabili tà 
degl ' impiegati e dello Stato*1 e dell 'assetto 
sinceramente burocratico delle giurisdizioni 
amministrat ive, 
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e r iservandosi sull 'opera del Governo 
l 'esame legale in linea d' indennizzazione 
costituzionale, 

con queste modifiche accoglie il pro-
getto ». 

i 
L O M B A R D O - P E L L E G R I N O . Onorevoli 

colleglli, la stanchezza di questa discussione 
si spiega non solo dalla stagione canicolare, 
ma*in par te anche col vuoto del proget to di 
legge, che è venuto diverse volte dinanzi 
alla Camera, sotto il Ministero Giolitti e 
viene ora sotto il Ministero Bonomi. 

H o sentito oggi un'osservazione dell 'o-. 
norevole Celesia e mi pare doveroso in-
sistervi non solo per quelle ragioni di op-
por tun i tà che egli ha venti lato, ma per 
un pun to di vista giuridico che si deve im-
porre al l 'a t tenzione di questa Assemblea. 

L'onorevole Celesia ha par la to della 
Commissione d' inchiesta ed ha ri levato il 
salto che se ne fa. 

La relazione dell 'onorevole Camera dà 
come suoi precedenti al disegno di legge la 
relazione Villa nomina ta in base al decreto 
luogotenenziale 10 febbraio 1918, e una rela-
zione Ranel let t i che chiama vangelo della 
r i forma burocrat ica e della r i forma dei pub-
blici servizi. 

Ma f ra queste relazioni e noi c'è anche la 
legge del marzo 1921, che ebbe un ' ampia 
discussione con notevoli discorsi t ra cui 
quello del l 'onorevole Tangorra, la quale 
ins t i tu í una Commissione di inchiesta, con 
un criterio sistematico ed organico. 

Pose quella legge la inscindibilità del 
problema burocratico da quello più vasto e 
complesso della r i forma amminis t ra t iva , 
dell 'organizzazione sostanziale dei pubblici 
servizi, e con l 'articolo 2 chiamò una Com-
missione d ' inchiesta a proporre provvedi-
ment i legislativi da una parte, provvedi-
ment i di governo dall 'altra. 

I l Ministero Giolitti, pr ima che spirasse 
il .termine (la legge fu pubbl ica ta il 21 mar-
zo - il t e rmine di t re mesi da t a da essa sca-
deva al 21 giugno), presentò un al tro di-
segno di legge alla .Camera, con cui doman-
d a v a i pieni poter i per compiere quella "tale 
r i fo rma che la legge aveva aff idato alla Com-
missione d ' inchies ta per po r t a re delle pro-
pos te concrete al Pa r l amen to . Della relazione 
dell ' inchiesta si dava un sunto conclusivo 
con promessa del l ' intera relazione. 

E r a ev iden temente l ' abrogazione della 
präsente , e si volevano i pieni poteri , non 
per l ' impossibi l i tà che ci fosse dell 'esercizio 
della competenza normale della Camera, ma 

per sosti tuirsi comple tamen te ad essa in 
un 'opera legislativa che per le vie ordinar ie 
era già quasi avv ia t a al suo compimento . 

E ra sopravvenu to , lo so, lo sciopero degli 
s ta ta l i . 

Il Governo scioperava dalla legge perchè 
i suoi impiegat i avevano scioperato dal-
l'ufficio. 

L 'onorevole Bonomi ora r ipor ta quel 
proget to ; ma non ci dà la relazione defini-
t iva della Commissione d ' inchiesta , che scorsi 
i t re mesi del t e rmine di legge, doveva darci, 
e c 'era s t a t a promessa. 

E la relazione pa r l amen ta r e si r i a t t acca , 
come se la legge del 1921 non ci fosse, ai pre-
cedenti in sede di proget to . 

Tu t to quan to può essere il r i su l ta to degli 
s tudi volut i da una legge e sap ien temen te 
f a t t i da una Commissione d ' inchiesta , vien 
so t t r a t t o al l 'esame pa r l amen ta r e tamguam 
non esset. Eppure , se quella legge ci f u e quel-
l ' inchiesta si ins t i tu í f u per questo perchè i 
precedent i che non si r icordano (relazione 
Villa e relazione Ranel let t i ) non r i f le t tono 
che uno solo degli aspe t t i della r i forma (s ta to 
ecònomico e giuridico degli impiegat i , ruoli 
apert i o ruoli chiusi, e via dicendo), e la Ca-
mera invece aveva sent i to il bisogno, quel 
bisogno che io credo senta ancora, del va s to 
esame di t u t t i gli aspet t i , giacché si t r a t t a 
di un prob lema essenziale poliedrico, in cui è-
impegna ta , sì, l 'urgenza, ma è i m p e g n a t a 
sopra t u t t o la p e r m a n e n t e vita dello S ta to . 

E si tesse la tela t essu ta : poter i com-
piut i e che tal i sarebbero nelle deliberazioni 
della Camera d iven tano m a n d a t o di p o t e r i 
in bianco o quasi in bianco al Governo. 

Su un altro precedente invocato dalla 
Commissione P a r l a m e n t a r e io ho u n ' a l t r a 
piccola osservazione da fare. 

Francesco Crispi, essa dice, ch 'ebbe a l ta 
e degna la concezione dello Stato, p ropr io 
per una r i forma dei pubblici servizi chiese 
alla Camera i pieni poteri. 

È vero. Ma è anche vero che t r a quel 
f a t t o e il nostro ci sono impor t an t i differenze. 

Anzi tu t to Crispi chiedeva insieme la. 
r i forma degli ord inament i civili e militari, 
ment re l ' a t tua le proget to sot t rae l 'ordina-
mento dell 'esercito perchè, dice, con u n a 
petizione di principio, che è p iu t tos to una 
tautologia : « le Amminis t razioni mili tari 
d ipendent i dal Ministero della guerra f a n n o 
par te in tegran te del l 'ordinamento dell'e-
sercito », o, in altre parole, le Amminis t ra-
zioni militari f anno par te del l 'Amminis t ra-
zione militare, a meno che non si voglia 
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porre un quid al di fuori e al di sopra delle 
necessità della crisi generale. 

Che cosa ci dice la relazione dell 'onore-
vole Camera su questo ? 

Una voce a sinistra. Men te . 
L O M B A R D O - P E L L E G R I N O In secon-

do luogo al Crispi che nella fo rma voleva 
pieni poteri , la Commissione par lamentare , 
con una magnifica relazione del Bonasi ri-
spose negandoglieli; perocché dà una par te 
preordinava « con una chiara e precisa de-
terminazione degli scopi, dei l imiti e delle 
condizioni » quei poteri, per che, protes tava, 
tes tualmente , essi « non possono essere in-
condizionati indeterminat i quali sono ri-
chiesti dal disegno ministeriale » e d 'a l t ra 
par te rispose che il Governo'dovesse render 
conto dell'uso delle facoltà non solo per 
l 'azione generale di sindacato amminis t ra t ivo 
perchè la disposizione sarebbe superflua, 
ma perchè il Par lamento , diceva Bonasi, è 
la fonte della podestà sovrana ». Il comma 
dell 'articolo 2 dell 'odierno proget to che ri-
produce questo articolo del disegno Crispi 
si esprime in modo più sciatto. 

Il concetto del Bonasi che è. anche un po ' 
impreciso, avrebbe a ogni modo impor ta to 
questo valore, che l 'ul teriore in tervento del 
Pa r lamento dovesse avere il valore di sa-
natoria ' legislativi* non soltanto di fiducia 
politica, un act of indemnity, non un bill l ' in-
denni tà ; per cui il contenuto legislativo col 
rigore delle prescrizioni prevent ive o con 
la posteriore deliberazione del Pa r l amen to 
non veniva, ad essere violato. 

E in terzo luogo si avv iava dalla Com-
missione pa r l amenta re una discussione di 
cri teri r isolutivi delle questioni fondamenta l i 
che l 'odierno proget to o esclude o illude o 
confonde nel m a n d a t o in bianco, quello del 
decen t r amen to autarchico e delle sistema-
zioni giurisdizionali della responsabil i tà dei 
funz ionar i . L ' a g g i u n t a della Commissione 
p a r l a m e n t a r e amminis t ra t iva del disegno 
di legge Bonomi è qualcosa di grigio, che io 
non riesco a definire. 

Dei pa r l amen ta r i si f anno diventare am-
minis t ra tor i . Ma non è il Governo che di-
ven t a pa r lamenta re . 

È una sezione, un Consiglio superiore 
che si aggiunge alla ruo ta ministeriale. Con-
siglio superiore dei l icenziamenti . Ma la-
scia il f a t t o , g iur id icamente qual 'è. 

Qui ho sent i to discutere de omnibus re-
bus e d 'a l t ro ancora a proposito del discorso 
della Corona e delle comunicazioni del Go-
verno e dell'esercizio provvisorio. 

Ebbene al momento in cui dovremmo 
esser chiamat i a discutere una legge, cioè 
anzi le proposte di un 'au torevole Commis-
sione, rieccoei chiusa la por ta ; e dovremmo 
dire al Governo: f a t e voi ciò che non si è 
f a t t o in s e s s a n t a n n i , e fatelo in cinque mesi, 
entro il ,31 dicembre 1921. Miracolo di bac-
che t ta magica, redenzione t auma tu rg i ca di 
quella malar ia ammin i s t r a t iva che avvelena 
t u t t a la v i ta pubbl ica i ta l iana, dal suo Par -
lamento alla sua amminis t raz ione centrale 
e da questa al suo governo locale. 

Io invece direi all 'onorevole Bonomi: 
eseguite la legge vo ta ta , vedete quali prov-
vediment i la sua Commissione v i suggeri-
sce senza fa rv i il doppione estralegale di 
un ' a l t r a Commissione par lamenta re ; quali 
sennolificazioni e r iduzioni po te te fare che 
r ientr ino nella vost ra competenza di Ese-
cutivo, e lasciate il resto alla Camera, ad 
un 'opera m a t u r a e serena di discussione che 
riallacci le sorti della r i forma alle vive cor-
rent i del paese. 

Se è vero che vogliamo sollevare il r i tmo 
del nostro paese, se è vero che vogliamo re-
sistere agli assalt i di disgregazione e di 
discredito che tu rbano questo momento 
difficile, r ialziamo specialmente in t u t t o 
il suo valore, e, sarei per dire, in t u t t o il suo-
rigore, l ' i s t i tu to pa r lamenta re . 

Non sono un grammat ico della politica,-
non voglio bizant ineggiare di forme, ma non 
posso non r icordare che la real tà di quelle 
forme e la divisione di quelle competenze 
che concretano effett i di garent ia popolare, 
solo questo ci dà valore pel cont r ibuto che 
noi possiamo por t a re ad un regime di di-
r i t to , che ci dis t ingua dai sorpassat i regimi 
di polizia. 

Di pieni poteri ne ebbe a iosa la guerra, 
e l ' I ta l ia fu t r a i paesi par lamentar i quella 
che men conto t enne del diri t to, - quando 
1-'Inghilterra dispose solo poteri l imi ta t i 
al suo Esecutivo esclusivamente per la di-
fesa e la sicurezza, e l 'America non staccò 
l 'opera di guerra dall'esercizio normale della 
legislatura, e la Francia respinse un pro-
getto di delegazione legislativa dovnito al 
Yiollette. 

Risuonano nelle aule par lamenta r i e 
nella s t ampa le parole • ammonitr ic i di un 
senatore moderato , il T i t t on i : «la r iunione 
dei poteri legislativi nel Governo è cosa in-
concepibile ». 

Arriviamo alla pace, alle realizzazioni 
che non possono più inspirarsi a un dr i t to 
di necessità senza delle abdicazioni giuri-
diche della guerra. Perchè insistere negli 



Atti Parlamentari — 1010 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - i' SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 3 1 LUGLIO 1 9 2 1 

stessi processi, nello stesso metodo di auto-
. lentosuicidio dell'opera s tret tamente par-

lamentare 
I più disposti a questa manìa suicida 

della prerogativa popolare ammettono que-
ste deleghe di un dritto che non è nostro, 
perchè ci viene dai comizi, ci viene dalla 
legge. Ma comunque la prassi le giustifica 
per materie specialissime, i ion è questa, 
l 'ordinamento dello Stato, cioè il complesso 
poliedrico, vasto di tu t t i i pubblici servizi, 
di tu t t i i problemi di a t t i tudine che questo 
strumento Stato ha in funzione della società 
-solidale, della società giuridica, la materia 
speciale che passa consentire questi metodi. 

Ci sono, lo so, i due fa t t i urgenti, lo scio-
pero degli impiegati con relativa scìa di 
sanzioni e preoccupazioni, il regolamento 
economico del loro ritmo di miseria decente 

~ in rapporto al caro-vita. 
Appunto perchè urgenze queste, io dico 

•che devono escludere una sistemazione 
permanente, e non devono assurgere sino 
al tema di riforma dell'Amministrazione 
dello Stato per guastarlo o truccarlo. 

Sono perciò per lo stralcio dal progetto 
della concessione del benefìcio temporaneo 
al personale. Si voti questo senz'altro come 
provvedimento legislativo, col corrispettivo 
delle proposte che la Commissione d'inchie-
sta ci ha presentato sotto il precedente Mi-
nistero nel suo schema ridotto : a) soppres-
sione dell ' indennità di residenza a Roma de-
r ivante dalla legge 7 luglio 1876 e 3 luglio 
1902; b) abolizione d'ogni compenso per 
lavoro straordinario-: e) abolizione di ogni 
indennità di cointeressenza, salve le deter-
minazioni di qualche servizio speciale; d) abo-
lizione in massima dell ' indennità di carica. 
E questo si può fare senza i pieni poteri. Ma 
si lasci da par te t u t t o ciò che riguarda una 
sistemazione permanente e definitiva dei 
pubblici servizi che non deve essere affidata 
al foglio in bianco. 

E. la riduzione del personale ? E la sem-
plificazione ? 

Credo che non sia il momento questo di 
aggrovigliare la matassa col lanciare giusto 
gli anziani, i padri di famiglia, allo sbaraglio 
della disoccupazione. Tutt i conveniamo che 
ci è pletora d'impiegati ; e tu t t i dobbiamo 
anche convenire, specialmente per le ammini-
strazioni provinciali, che ci è in alcuni uffici 
deficienza di personale. 

Veda il Governo di poter esso con le sue 
i aco l t à ordinarie equilibrare sin dove può 
queste congestioni di una zona con le ane-
mie di un 'a l t ra ; e i cinque mesi sono anche 

pochi per questo : e dove si abbat terà , per 
l 'antica e per la nuova esperienza, nella ri-
forma sua d'interna corporis, nel morbo or-
ganico che richiede un assetto modificativo 
di competenza generale in un servizio o in 
più servizi o in tu t t i i servizi, e allora ag-
giunga alle proposte che già ci sono le sue, e 
si presenti all 'esame del Parlamento. JSTon 
dica : troverò io il sistema ; ma abbia il siste-
ma.prima delle esecuzioni, e lo discuta con noi, 
coi funzionari, col paese, perchè la riforma sia 
quello che una riforma deve essere in un re-
gin^e di diritto. 

E in tanto mi associo a quelli che hanno 
invocato la revoca delle punizioni per lo scio-
pero, non solo per ragioni di opportunità, 
la convenienza di una pacificazione civile che 
sia intera, ma perchè l 'applicazione dell'arti-
colo. 43, fa t to disciplinare individualistico, 
non ha che vedere con quello che sarebbe 
un reato collettivo, lo sciopero, reato che 
deve ancora essere considerato e definito dalla 
legge. 

Dai discorsi di tu t t i è chiaro che il t ema 
della riforma coinvolge le posizioni fonda-
mentali dell'interesse politico e dell'interesse 
sociale dello Stato come ente di vita, come 
esistenza organica, come strumento di ci-
viltà economica e politica. 

E allora ai motivi vecchi di forma si 
aggiungono i nuovi; e ai problemi ricorrenti, 
di cui han detto brillantemente alcuni, si 
aggiunge la posizione dello Stato nel dopo 
guerra al cospetto dei movimenti sindacali, 
degli atteggiamenti dei parti t i di fronte 
alla sua autorità, delle diverse crisi econo-
miche e morali, delle diverse esigenze riso-
lutive economiche e morali. 

ìTon è solo, insomma, il problema buro-
cratico, dal lato subbiettivo del personale, 
ma è insieme il problema amministrativo 
dal lato obbiettivo dei servizi, e non può solo 
esser questo, senza essere insieme il proble-
ma politico e sociale dello Stato o senza in-
frangerne almeno degli aspetti importanti . 

Credo che non ci sia bisogno d 'una legge 
per semplificare, perchè, ad esempio, c'è una 
legge dei gabinetti, per semplificare il fun-
zionamento dei gabinett i : non c'è bisogno 
d 'una legge per semplificare molte procedure 
nella esplicazione delle pratiche, per sosti-
stituire, per esempio, alla corrispondenza 
t ra le divisioni la comunicazione verbale ; 
per decentrare (non si onori del titolo di 
decentramento) quello che si può fare in 
questo senso, cioè per levare una parte del 
perditempo del va e vieni delle pratiche 
da Roma alle provìncie ; insomma per cor-
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reggere forme tardigrade, inutili, organiz-
zant i solo il palleggiamento delle responsa-
bilità, il culto cioè della irresponsabili tà 
che non è, come volle il Faguet , il vizio delle 
democrazie, ma è il vizio delle burocrazie 
deviate e dei par lamentar i smi decadenti . 

M e n t e bisogno di facoltà straordinarie, 
niente bisogno di fa r sapere ai paesi parla-
mentar i esteri ciò che essi non concepiscono, 
cioè che noi ordiniamo il nostro Stato, di-
sordinando il nostro Pa r l amen to . 

I problemi fondamen ta l i che una r i fo rma 
ammin i s t r a t i va tocca sono inol t re complessi. 
Ma io, ¡voglio r i levarne sol tanto alcuni per-
chè bas tano come indice dellaUmpossibilità 
di affidarli fad una t ra t taz ione fugace e di 
confonderli coi provvediment i di pronto soc-
corso. 

II problema del decent ramento e delle 
autonomie non è neanche sfiorato ; anzi la 
Commissione par lamenta re lo evita per il suo 
contenuto e per la sua efficienza sostanziale. 
E invece se non risolviamo s is temat icamente 
questa * questione, quest 'aula si t roverà sem-
pre ad essere come un Consiglio comunale, 
allargato di lamentele regionali. La Sicilia, 
che è dell 'opera di assistenza ch'è venu ta 
dalla concentrazione la v i t t ima più vera e 
maggiore, e avrò ̂ occasione di dimostrar lo, 
avrebbe dal l ' autonomia amminis t ra t iva -un 
grande beneficio, sopra tu t to se vi si connet-
tesse l ' au tonomia economica. Ci sono le 
terre liberate, e ci sono, questa Camera lo 
vedrà, ogni giorno di più, delle terre che'de-
vono ancora essere l iberate. 
§g| La Sicilia ha] Messina sanguinante per 
cui il ¡problema della r inasci ta è d iventa to 
unafmenzogna . H a la provincia di Siracusa 
con le bonifiche non f a t t e e coi gurghi per-
manent i che sprigionano i miasmi della ma-
laria. Ha ci t tà senza assistenza di t raspor t i 
come, per esempio, Vittoria, ove un popolo 
magnifico ha fecondato quel terri torio e non 
t rova da poter sodisfare le sue necessità pro-
dut t ive , da poter aereare la sua agricoltura 
e il suo lavoro ; senza strade* senza ferrovie, 
senza sbocchi portual i . Questo vi dice la 
Sicilia, e ve lo dice il gemito di ogni-regione. 

La Camera ha di nuovo i suoi cahiers 
che si por tano dai comuni, retrocedendo un 
po' nella sua funzione alle sue origini di 
s ta t i generali, con questa differenza, che i 
cahiers di quei nostr i an tena t i erano molto 
più precisi e concreti. 

L 'accent ramento , la polisarcia, la len-
tezza, la impotenza di Leviathan, che si 
muove male e dorme le targicamente sulle 
piaghe più pungen t i del Paese, ecco il ne-
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mico; ecco una diagnosi non degli arti, ma 
del sistema cerebro-spinale dello Stato, 
che bisogna denunciare. 

Sarebbe qui, nella r i forma amminis t ra-
tiva e dell 'ordinamento statale, la sede op-
por tuna della discussione piena. 

Come si pone qui nella sua linea fonda-
mentale, che sia la legge o che preluda alla 
legge, il problema del decentramento 1 Sen-
t iamo delle parole, sentiamo delle invocazioni, 
ma il problema non lo conosciamo. 

La Commissione d' inchiesta e la Com-
missione par lamentare ci dicono che rinviano 
la questione delle regioni, cioè di un decen-
t r amen to regionale, a un più maturo esame, 
e accolgono in tan to il concetto del decentra-
mento burocratico, cioè il passaggio di 
competenze da organi s tatal i del centro a 
organi s tatal i locali, il che sarebbe un muta -
mento di residenza di funzionari , una sem-
plificazione sia pure, ma non sfiorerebbe 
neanche superficialmente il problema del de-
centramento, e forse anzi r ibadirebbe quei 
principii che t u t t i deprecano, cioè l 'unifor-
mità e l ' accentramento statali . 

E non è inopportuno, giacché pel relatore 
è caro il ricordo del 1894 del progetto Crispi, 
opporre a questo metodo quanto ebbe a 
concludere sull 'argomento quella Commis-
sione par lamentare: 

« Se il decentramento si facesse consistere 
in non altro che in una semplice dislocazione 
di funzioni, nel togliere cioè at tr ibuzioni 
al Governo per trasferirle in au tor i tà minori 
e collegi elettivi, si sosti tuirebbe alle sover-
chianze ed ai possibili arbi tr i del potere 
centrale quelli dei poteri locali, con questo 
di peggio, che nei centri r is tret t i le passioni 
sono più intolleranti , più invide ed acri, e 
meno potent i i f reni della pubblica opinione ». 

Il decentramento burocrat ico è una so-
luzione tecnica amminis t ra t iva , di semplifi-
cazione; ma non è la soluzione del grave pro-
blema, che affatica la scienza amministra-
tiva, i part i t i , e che il Pa r lamento dovrebbe 
affrontare come presupposto cardinale della 
seria riforma amminis t ra t iva , per cui lo stesso 
rinvio ad altro tempo, mentre qui si giuoca 
o si bara a leggi organiche affidate al Governo, 
non basta. 

Non ci sono che queste soluzioni concrete 
pel problema: o un decentramento autar-
chico o di autonomie, un decentramento fun-
zionale, o una forma mista che li combini 
en t rambi . 

Tut t i i par t i t i sono d'accordo, sebbene 
le idee nei programmi di t u t t i appariscano 
disciolte e a volte anche vaporizzate nella 
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lirica delle invocazioni, tutti son d'accordo 
a volere, non un decentramento di forma in 
qualche parte dell'edifìcio, non lo sposta-
mento di un chiodo o di un corridoio, ma il 
provvedimento organico, radicale. 

In nessuna delle questioni che occupano 
questa assemblea la concordia potrebbe es-
sere raggiunta meglio che su questa. Persino 
il passato è con noi. L'onorevole Camera 
bene ci richiama alle visioni dei nostri grandi, 
a risalire i tempi. Ebbene, perchèjle abban-
dona quelle visioni, e per i tempi si ferma 
al primo scalino ? 

Ora i socialisti auspicano ed hanno ra-
gione, l'abolizione della tutela economica 
delle Giunte amministrative e della giuridica 
dei prefetti e sottoprefetti, e la regione la vo-
gliono in un organismo di carattere tecnico 
con rappresentanza elettiva dei comuni. 

E i popolari auspicano un comune li-
bero con rappresentanza di classi e avvia-
mento anche di sovranità politica; e sulla 
intermedia provincia vogliono la regione in. 
un ente che, ad imitazione delle terre li-
berate, abbia le funzioni statali per lavori 
pubblici, per assistenza, per beneficenza, e 
sia centro propulsore d'industrie, di. agri-
coltura, di commerci. 

E il fascismo vuole anch'esso la regione 
perchè sia ente che allacci l'organica unità 
dei comuni autonomi pur essi di fronte 
allo Stato, che sia solo attività politica so-
pra questa varietà di enti decentrati rispon-
denti a-varietà di tradizioni, di bisogni, d'in-
teressi. 

Mazzini e D'Annunzio sono d'accordo. 
Il Governo invece non ne vuol sentire ed 
elude il problema. 

Or lasciare in tronco queste invocazioni 
unanimi del Paese contentandosi solo di 
averle sentite sfarfallare brillanti in questa 
aula, è non servir bene la causa grave in un 
momento in cui sistemazioni amministra-
tive decentrate si perseguono in tutti i paesi, 
persino in Francia, la nazione unitaria per 
eccellenza che ha in gestazione il suo proget-
to di decentramento e di autonomia. 

È stato più volte detto in quest' aula 
che non è il caso di preoccuparsi dopo la 
prova che tutte le regioni han dato nella 
guerra, di ostacoli politici. Più grave è l'ob-
biezione dell'inconveniente che • si avrebbe, 
aggiungendo un'altra ruota burocratica a 
quelle che già ci sono. La madre, la vec-
chia madre partorirebbe in burocrazia regio-
nale una sua duplicazione con i guai che sap-

piamo, e contro il bisogno attuale del ri-
sparmio aumenterebbe forse le spese. 

Più grave obbiezione di questa, che può 
essere ribattuta con la replica che lo spo-
stamento d'impiegati negli uffici regionali, 
non porterebbe aumento di spese, sarebbero, 
queste altre: 

1°) un vero decentramento regionale 
dovrebbe implicare la nomina elettiva dei 
funzionari decentralizzati, il che, si è detto, 
riprodurrebbe con maggior danno del si-
stema tutte le miserie e le meschinità della 
politica elettorale; 

2°) certi grandi servizi tecnici, di cui 
l'azione riguarda il Paese (le ferrovie, le 
poste, l 'insegnamento) hanno bisogno sem-
pre pel maggiore rendimento, perla maggiore 
garentia, dell'unità di direzione di un po-
tere centrale. 

Ma alla prima obiezione è facile la rispo-
sta, che più una politica elettorale si pene-
tra di consapevolezza e di interessi diretti 
e meno dà di miseria e di meschinità. Non 
c'è dubbio che la politica elettorale del glo-
rioso Comune italiano con tutte le sue vio-
lenze e fazioni, che noi del resto non igno-
riamo, era molto più seria della politica elet-
torale nostra. E comunque non è detto che 
finirebbe l'azione di sorveglianza e controllo 
del potere centrale, e d'altra parte non bi-
sogna isolare in una forma l'ordinamento 
della regione, ma connetterlo ad altri fon-
damentali criteri di decentramento. 

La seconda obbiezione è esatta, ma im-
porta questo solo, che alcuni grandi servizi 
tecnici, come anche tutti i servizi di sicurezza 
all'interno, di protezione all'estero, di giu-
stizia e di superiore controllo costituirebbero 
il nucleo del sistema, ma ciò non toglie che 
un ordine di autonomie avrebbe a ogni 
modo l'effetto benefico di chiarire e marcare 
una grande riforma e potrebbe comprendere 
tutto ciò che interessa anche direttamente 
le popolazioni, cioè lavori, beneficenza, as-
sistenza, tutto ciò che per certe regioni è 
stato jugulato e calpestato dall'accentra-
mento statale. 

Potrei capire un assunto modificato: 
che non si parli di regione, di commissa ri ci-
vili e di altre Assemblee superprovinciali; 
che si rinviino queste discussioni. Ma allora 
il Governo e la Commissione dovevano stu-
diare il modo di ricavare un decentramento 
positivo anche dall'ordinamento attuale delle 
P r o v i n c i e e dei comuni; modo che esiste solo 
se si sottraggano questi enti al marasma in 
cui li ha gettati il Governo; modo che è sol-
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t a n t o il decent ramento autarchico, cioè 
l ' au tonomia . 

Quello burocrat ico che ci p romet te la 
Commissione non impos ta la questione nei 
suoi veri termini che sono termini di li-
ber tà pei comuni e le Provincie di f ron te alle 
tu te le prefet t izie e ministeriali. 

Occorre avviarsi, nen solo pel desiderato 
socialista, ma per la stessa evoluzione giuri-
dica dello Stato al decen t ramento funzio-
nale. 

Ed occorre in doppio senso: 
1°) r iunione del servizio pubblico dei 

poteri di decisione col potere di esecuzione; 
2°) so t t rar re al potere politico la di-

rezione dei servizi tecnici, che vanno aumen-
t ando sempre più nei paesi moderni. 

Una quan t i t à di problemi devono essere 
risoluti, di leggi modificate. Decongestio-
nare le procedure, spezzet tare l ' I ta l ia , come 
ebbe a dire qualcuno, e sministerializzarla, 
soggiungo io. 

Una provincia, un comune, un ufficio 
qua lunque devono decidere ed eseguire il 
loro affare senza abbat ters i , come suole, in 
una quan t i t à di operazioni, espropriazioni, 
bilanci, aggiudicazioni di lavori dipendent i 
dal centro. Por ta r l 'ascia bisogna nel grovi-
glio di molte formal i tà . 

Sotto il secondo aspet to si presenta il 
problema sia pure risolubile tendenzia lmente 
del decent ramento del servizio pubblico nel 
servizio stesso, con la partecipazione di 
funzionar i tecnici alla sua direzione. 

E si profila il quesito della sistemazione 
dei Ministeri, del Segretario pe rmanen te al-
l 'inglese col ministro politico che dovrebbe 
avere una Direzione es t r emamente generale, 
il quesito di una presidenza del Consiglio 
meglio coordinante l 'azione delle diverse 
signorie ministeriali e rappresen tan te l 'in-
teresse nazionale. 

Il quesito di t u t t o ciò che può esser 
f a t t o per evitare l ' ingerenza par lamenta re 
nella pubblica Amministrazione; il quesito 
della partecipazione dei s indacati alla di-
rezione dei servizi con disciplina fo r temente 
organizzata e s t r e t t amen te control lata dal 
Governo, con sistemazione di responsabil i tà 
per la ca t t iva gestione; insomma quesiti di 
t u t t a una legge o di più leggi di organizza-
zione, senza di che è illusione parlar di ri-
fo rma solo perchè si licenziano parecchie 
cent inaia di padri di famiglia anziani per 
ammet t e rne forse i figliuoli giovani più ad-
dest ra t i al galoppinismo elettorale. 

Un altro problema è quello della respon-
sabil i tà: in che rappor to t rovasi il funzionario 

che rappresenta lo Stato, col suo f a t t o pe r -
sonale e lo Sta to stesso, la sua Ammin i s t r a -
zione in [rapporto al pubblico f Ecco quello 
che bisogna vedere in tegra lmente e subito, 
ment re la Commissione parla solo di respon-
sabili tà d i re t ta dei funzionar i e rinvia anche 
questo a provvediment i fu tur i . Quali I 

Lo Sta to che amminis t ra non è più un 
padrone, sto per dire che non è più il so-
vrano. Tante foglie sono cadute sot to la 
spinta dei bisogni nuovi, delle pressioni po-
polari, di un più acuto senso di giustizia, 
dall 'albero tradizionale del Vimperium, del 
potere, del l 'autor i tà . 

Il n imbo sacro della i rresponsabil i tà 
dello Sta to è una sciocchezza giuridica e 
bisogna pensare in una r i forma, ammini-
s t ra t iva sopra tu t to al pubblico, che si t rova 
con nessuno di f ron te nelle malefa t te dei 
pubblici servizi, e deve t rovars i con qual-
cuno. -

Bisogna averlo so t tomano nella pubblica 
Amministrazione questo potere quintessen-
ziato dello Stato, che, se amminis t ra , deve 
far solo a t t i giuridici, in cui, cioè, competenze, 
e scopo di servizi pubblici sieno r ispet ta t i , 
e deve indennizzare responsabil i tà obbiet t ive 
o subbiet t ive, funzionar i o ènte collettivo che 
pagano, per la colpa o pel rischio del servi-
zio, non impor ta , ma che pagano. 

Il malcontento del popolo italiano più 
che politico è amministrat ivo, ' diceva il 
vecchio Mordini, e il malcontento si rias-
sume in sintesi in questo mostruoso elemento 
della irresponsabilità finale: delitti ammini-
strat ivi , sperperi, dissipazioni, violenze, si-
lenzi e r i tardi colpevoli, illegalità consape-
voli e inconsapevoli di f ronte a cui il pubblico, 
l'eroe contribuente, il ci t tadino, non t rova 
nessuno da pigliare per il colletto e non 
t rova niente da fare. 

E con questo problema della responsa-
bilità si collega l 'altro della giustizia am-
ministrat iva. 

Come le Carte politiche cominciavano dai 
dirit t i dell 'uomo, così una r i forma ammini-
s t ra t iva non può non cominciare che dalla 
giustizia amminis t ra t iva . 

Lo disse anche il Bonasi nella sua rela-
zione del 1894. L 'ordinamento della nos t ra 
giurisdizione amminis t ra t iva e t u t t e quelle 
giurisdizioni speciali onde si è f r a n t u m a t a 
(seppure non si è d is t ra t ià dalla sola compe-
tenza che può e che deve amminis t ra re 
giustizia, la giurisdizione ordinaria) sono 
una deficienza. 

La Francia, l 'accentratr ice Francia, può 
vantare in questi giorni che esiste o rma i 



Aiti Parlamentari 1014 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. X X Y I - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 31 LUGLIO 1921 

per essa la possibilità di un ricorso contro 
t u t t i gli a t t i illegali di t u t t i i funzionari am-
ministrati vi 5 la possibilità di un ricorso con-
trol t u t t e le deliberazioni illegali di t u t t e le 
assemblee amministrat ive, la possibilità di 
annullamento di quegli a t t i e di quelle deli-
berazioni non soltanto per gli interessati, 
ma in riguardo a tu t t i . 

In un regime di opinione e di suffragio uni-
versale il controllo giudiziario è la guaren-
tigia vera della l ibertà che impone, al diso-
pra delfpotere politico, con una continuità 
imparziale e con la forza del diritto di tu t t i , 
il regno e l ' adempimento della legge. 

Anzi è proprio il controllo giudiziario 
quello clie deve completamente sostituire 
il vecchio ordinamento della tutela ammi-
nistrativa. 

Sotto l 'aspetto speciale degli stessi im-
piegati il problema della giustizia deve sol-
levarsi ad una garanzia, migliore di quella 
che danno il famoso progetto Villa e l 'altro 
vangelo Ranelletti che toglievano persino 
l'azione ordinaria di risarcimento agli im-
piegati, e di quella che non dà il progetto 
odierno per tu t t i i licenziamenti e gii eso-
neri che si propone. 

Nella forma e nella sostanza questo pro-
getto l'onorevole Bono mi dovrebbe rit irare 
o quanto meno tenere nei limiti rigorosi di 
una competenza r is t ret ta che non sfugga alla 
legge di ieri, che non ipotechi e turbi la legge 
di domani, che abbia bisogno domani di 
qualcosa di più della fiducia politica. 

Onorevoli colleghi, si è det to anche 
troppo che bisogna restaurare il prestigio 
del nostro paese, e la pietra angolare di que-
sta restaurazione non è l 'arbitrio, l'incer-
tezza, l 'assenza di criteri organici, di discus-
sioni adeguate ed elevate: la pietra angolare 
è la libertà dei cittadini, la guarentigia dei 
funzionari, la dignità del Par lamento. 

L 'autor i tà dello Stato si reintegra solle-
vando in t u t t i il senso della giustizia, il 
senso della responsabilità e risalendo nelle 
visioni del passato e discendendo per la 

t raiet toria dell 'avvenire col pensiero di un ' I -
talia seria, leale, onesta, quella che aspet-
tano i cittadini, quella che aspet ta il nostro 
credito nel mondo. 

Facciamo che la r i forma amministrat iva 
si allacci alle correnti vive del Paese. Solo 
in questo senso, solo con questo r i tmo popo-
lare, essa pot rà dissipare quel malcontento 
che è la piaga della vi ta i tal iana; solo siste-
mando la responsabilità, le sanzioni giuridi-
che, la giurisdizione amminis t ra t iva , si 
avrà il rendimento degno dell 'Assemblea 
nuova nella crisi tragica che il nostro Paese 
at t raversa. ( Vive approvazioni — Vivi ap-
plausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

La seduta termina alle 19.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni, 
2. Seguito della discussione del disegno dì 

legge: 
Provvedimenti per la riforma delle am-

ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale. ( ì ) 

E R R A T A - C O R R I G E 

Nella votazione nominale del 29 luglio 
sull 'ordine del giorno Marescalchi, l 'onore-
vole Casaliechio ha risposto Si. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
PROF. T . TRINO AERI 
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